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L'ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


LETTERA DI GIANDUJA 
A STENTERELLO: 


Fratel mio! 


Domenica passata io ti ammonti col testo del tuo Ni-. 
colò, e con le parole più sacrosante ancora del tuo 
Dante, che il popolo molte volte grida : viva la sua morte, - 
e muoja la sua vita. 

Faccia Domenedio che non sia questa una delle tristi 
occasioni, in cui quella sentenza possa trovare la sua ap- 
plicazione — fo per me, puoi immaginartelo, desidero 
di gran cuore d’esser solo a temere, e che i miei ti 
mori sieno fantasimi di mente inferma. , 

Ma pur desiderando ardentemente che ie mie paure 
dileguino in nulla come bolle di sapone, bisogna che ti. 
dica ciò che pavento —- Poche cose, Stenterello-mio! lo 
pavento lo sfacelo della patria — Non andar in collera, 
è mettiamoci con quiete a ragionare senza frasi, e con 
un po’ di senso pratico delle cose del mondo. 
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Guarda! il voler. pretendere che far male ad alcuno 
ci frutti del bene, è cosa fuori del ‘naturale, e quando 
poi questo ‘male venga fatto a chi ci ha fatto del bene, 
oltrechè il pretenderne buoni frutti sia un disconoscere 
‘affatto la natura umana, gli è anche un miscredere alla 
giustizia del Signore — Chi fa male o presto o tardi 
riceve male — E senza aver l’aria di volere che tu 
me ne ringrazii; 10 proprio, mio caro Stenterello . ho 
fatto del bene a tutti, e tutti m'hanno reso male per bene. 

To non voglio ‘mica che tu abbia a dubitare della mia 
abnegazione — Io saprò tranghiottirmi l’insulto perchè 
non ne patisca la Mamma, ma vediamo, fratello mio, 
come si vadano a metter le faccende ora in casa tua. 

‘Qui, finchè siamo stati dugianen, malgrado gli ostacoli 
dei tempi, abbiam fatto quanto abbiamo potuto per ta- 
gliare i nervi alle spire di quel demone della umanità, 
e della civiltà, ch'è il clero — Va in piazza Savoja. e 
vedrai là un paracarro che più che sulla piazza, è pian- 
tato sullo stomaco di Don Margotto — Ce Pho fatto 
metter io, io Gianduja Bugianen! eappena ho griiato 
ai miei figliuoli —= Olie facciamo una piramide che turi 
per sempre il foro dei pretit = vennero giù a onde da 
“tutti i paesi, da tutte le valli, da tutti i miei monti, e 
dalla punta del monolite fino alla base, vi è seulto il 
nome di tutti i beoti delle selve del nord. 

Adesso che mi fai cambiar casa, ho pensato prima, 
di sbarazzarmi un po’ di questa marmaglia che mi° co- 
spira dentro, e pensando al Vangelo di Cristo, ho messo - 
mano a far restituire alla Nazione i smoi possessi, ri- 
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mettendo in mano agli Apostoli il pastorale e la rete ; 
ma contacc mi son sentito cascar l’asino sotto il basto! 
i tuoi Cruschevoli mi fanno una guerra a -morte al pro- 
getto, e non vogliono sotto il pretesto d'una libertà che 
comincia a venirmi a fagiuolo, che si tocchi alle pro- 
prietà del clero. cla 

Ma quali proprietà ? E, quando cominciate dal. toi | 
rispettata questa. proprietà temporale, come venite a 
darmi da intendere che volete andar a Roma a.distrug- 
gere il poter temporale del Papa?!... Oh non lè sem- 
pre la stessa minestra ? Stenterello mio, a me pare che 
cominciamo a, finirla male — Io sento un odore di pau- 
lotteria in quella tua gentile Firenze, e ‘una tale pretesa 
di patriotismo da cruscanti, che ho proprio paura che 
sia finito il tempo di tenersi le maniche tirate in su 
pel braccio, onde averlo pronto a menar pugni coi no- 
stri amici di qua dal Mincio — Mi pare che andiamo 
in sagrestia di galoppo, e dalla sagrestia al bacio della 
pantofola, non c'è più un passo — A Roma, vedi Sten- 
terello. non ci si va mica nè col cannone, nè colla 
Convenzione — Ci si va coi mezzi morali. — Ma fin- 
chè invece vogliamo alimentati i mezzi immorali, la 
strada ci resterà sempre ostruita, e a Roma non ci an- 
dremo nè tu, nè io, nè i figli nostri — A Roma ci 
andranno per 24 ore i mille di Marsala, i quali saranno 
la calamita delle potenze cattoliche — o la nuova guerra 
civile. è ti 
Sienterello mio, noi siamo proprio, Dio nol cietà ; 
nella condizione di quel popolo che spesso grida = 
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Viva la sua morte e muoja la sua vita = E il tao Ni- 
colò citando quelle parole di Dante, aggiunse che « da 
questa. incredulità nasce, che qualche volta in le repub- 
bliche i buoni partiti non si pigliano, come avvenne dei 
veneziani, quando, assaltati da tanti inimici, non pote- 
rono prendere partito di guadagnarsene alcuno, con la 
restituzione delle cose tolte ad altri, per le quali era 
mosso loro la guerra, e fatta la congiura dei principi 
loro contro, avanti che la rovina venisse. Pertanto con- 
siderando quello ‘che è facile, e quello che è difficile 
persuadere ad un popolo, sì può fare questa distinzione: 
o quel che tu hai a persuadere rappresenta in prima 
fronte guadagno 0 perdita ; o veramente pare partito 
animoso 0 vile; e quando nelle cose che si mettono 
innanzi al popolo, si vede guadagno, ancora che vi sia 
nascosto sotto perdita; e quando e’ paja animoso, ancor 
che vi sia nascosto sotto la rovina della repubblica, sempre 
sarà facile persuaderlo alla moltitudine ; (hai capito, Stente- 
rello? la moltitudine facilmente accetta la perdita e la 
rovina della repubblica, quando si sappia inorpellarle 
che c’è del guadagno, e che il partito è animoso) e così 
fia sempre difficile persuadere quelli partiti, dove ap- 
parisce o viltà o perdita, ancora che vi fosse nascosto 
sotto salute e guadagno. » (L°’ hai capita, Stenterello ? 
guarda mo’ se puoi incollare questa paginetta sul trat- 
tato del trasporto, che apparisce an:moso e di guadagno) 
— Vedrai-che vi si stende sopra benone, e potrai leg- 
ger in fondo la seconda morale di ser Nicolò, che ti 
avverte come alle moltitudini fia sempre difficile  persua- 
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dere quelli partiti dove apparisce o viltà 0 perdita, an- 
cora che vi fosse nascosto sotto salute e guadagno. 

E di questi insegnamenti del tuo grande Macchiavelli 
cui nomini nullum par elogium, pare che i tuoi figliuoli 
abbiano fatto molto tesoro — Sol che, se non m’appongo 
a torto, ei mi sembra che inclinino viemaggiormente, 
- «a dare testimonianza del loro macchiavellismo, nel mettere. 
innanzi alle moltitudini in forma di partiti animosi e 
di guadagno quelle cose che celan sotto la rovina, an-. 
zichè aver il coraggio di imporre con ferma volontà 
quelle, che sotto l'apparenza di viltà o perdita, portano 
sotto realmente salute e guadagno. 

Le questioni urgenti di Massimo d’Azeglio, sono l’o- 
pera di chi la pensa in questa seconda maniera — Egli 
senti che affrontava l’impopolarità delle moltitudini, ma 
onesto com’ è , egli ebbe il coraggio di dire quella sua 
opinione, che nella coscienza sua contiene per la patria 
salute e guadagno — E la plebe gli fu addosso allora a 
quel modo — Plebe, sai! che la plebe si trova dapper- 
tutto anche sotto i gants glacés, e dietro le colonne d’un 
giornale — Perchè c’è plebe e plebe — C'è la plebe 
dalle forme esterne, che a te parrà quella che va per 
volta in cenci — C'è la plebe del cuore, che è quella 
vera plebe che ti metterebbe a ruina tutto, pur di far 
bottino per se — La speculazione, mio caro Stenterello, 
è un brigantaggio assai più funesto di quello delle  fo- 
reste — E tutto codesto, che ha nome di .patriotismo , 
credimelo, non è che speculazione di privati interessi. 

Qui da me di codeste febbri di fortuna, non se ne 


302 

pativano prima del 39 — Ed hai veduto lo encomio 
che un francese, il Rey, ha fatto di questi miei ammi-. 
nistratori piemontesi — Oggi che vi si è travasata den- 
tro Italia, e che il popolo s'è posto in vena di gridare 
== morte al piemontesismo = ch'è quanto dire come 
mostrà Dante = viva la mia morte, e muoja la mia 
vita = questa malattia è diventata la crittogama della 
| patria, la quale da quattr’anni non, vede più grappolo 
d’uva nelle sue viti — È tutto essicato, è tutto andato 
il raccolto dell’antico cultore. 

Che cosa faremo ora là da te, dove gli astii di per- 
sona, e l'epidemia delle intestine discordie, è lue vecchia, 
e sel sa il tuo grand’avo Dante Alighieri!?... Sai bene? 
Perchè Ei s'era opposto a coloro, che consigliavano di 
dare sussidio e provvisione a Carlo di Valois, i tuoi di 
parte guelfa lo condannarono a multe e ad esilil, e il tuo 
altissimo poeta, andò, onta della tua città, peregrinando 
- pel mondo, finchè dai dolori e dallo strazio fisico e mo- 
rale, fini morendo fuor di casa sua, lasciando eredità 
alle genti un Poema, che nell'inferno. rompe sdegnoso 
contro molti dei figli tuoi. 

«E le calunnie e le vendette contro quel Grande, ed 
altri firentini di parte sua « non avrebbero avuto luogo 
“« fra un popolo che libero si chiamava, come assai 
.. « bene riflette il Costa, se due freni fossero stati in 
« quella repubblica: uno alla licenza, ed uno alla Uran- 
« nide — Ma era home vanissimo in Firenze la libertà: 
« imperciocchè quelli che alla pubblica forza impera- 
« vano, tenevano congiunta a tanta potenza anche l’au- 
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‘« torità a intromettersi nei giudizi di ritorio e’ di 
« abrogare Je leggi, le quali essi ordinavano sovente a 
« pro loro ea depressione della sétta contraria. » Bada, 
Stenterello mio, che questi peccati non si rinnovino ora, 
e che i tempi, per carità, non tornino come allora tristi, 
e dolorosi, perchè il Costa continua che « questo fece 
« che i rancori e le discordie e i tumulti moltiplicas-. 
« sero, e non avessero fine se non quando il popolo, 
« sotto la balia di una ricca famiglia, venne alla. quieta 
« servitù che prese l’onesto nome di pace — » Ohe, 
Stenterello, di questo onesto nome di pace da acquistarsi, 
mercè la quieta servitù, bada bene veh! che sarà stato 
buono per allora, ma oggi non ci andrebbe. | 
E fammi la carità, vedi di leggere bene i volumi dei 


discorsi che si sono stampati del mio papà Camillo, che 


li troverai quantunque sagaci, sempre informati ad alta 
onestà di principii, base che oggi è assai più solida 
per costituirvi su le nazioni, di quello fosse la fraude con 
cui il'tuo babbo Nicolò insegnava a dirigersi — Non 
le sono più cose da noi — Se dunque ti verrò ram- 
mentando delle sue dottrine, non pigliarle più come 
norma che si adatti bene ai tempi nostri, e procura, 
preso il molto di buono del suo ingegno, di giltar tutta 
da banda la sua morale — Egli lasciò scritto, che « stima 
« essere cosa verissima che rado o non mai intervenga 
che gli womini di piccola fortuna vengano a gradi grandi 
senza la forza e senza la fraude,' purchè quel grado, 
al quale altri è pervenuto, non ti ‘sia 0 donato, 0 la- 
sciato per eredità —Nè' credo, egli segue, si trovi 
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« mai che la forza sola basti, ma si troverà bene che 
« la fraude sola basterà, come chiaro vedrà colui che 
a leggerà la ‘vita di Filippo di ‘Macedonia, quella di 
« Agatocle siciliano, e di molti altri simili, che d’infima 
« ovvero di bassa fortuna sono pervenuti o al regno, o 
« ad imperii grandissimi — Mostra Senofonte nella 
« sua Vita di Giro questa necessità dello ingannare, 
«considerato che la prima spedizione che fa fare a Ciro 
« contro il re di Armenia è piena di fraudi, e come 
< con ingannno, e non con forza gli fa occupare il suo 
« regno. E non conchiude altro per tale azione, se non 
« che ad un principe che voglia fare gran ‘cose è ne- 
« cessario imparare a ingannare. » Ohe! fratello, guarda 
bene che io ti manilo a stare in casa un principe, che 
si è guadagnato un nome glorioso nella storia ‘per la 
sua lealtà, che gli ha fatto aggiudicare spontaneamente 
- dal popolo l’antonomasia di galantuomo — Ti prego dunque 
di lasciar da parte questi codici del tuo segretario, e 
di ricordarti che sullo scudo di Casa Savoja deve stare 
l'impresa del cavalier. Bajardo =» Senza macchia, e 
senza paura = Tientela a mente sul serio, perchè se 
una fraude è andata bene in mio danno, (e ancora 
respice finem) ove se ne commettesse un’altra che an- 
dasse in danno della patria, fede di galantuomo, Gianduja 
ti farà le barricatè, e porterà i manipoli di paglia sotto 
la loggia dei Lanzi — Più che gridare a parole = Siamo 
onesti = insegniamo ad esserlo davvero con l’opere. 
Io lavorai da mezzo secolo a fare questo tempo: — 
E dagli ultimi tre lustri poi mi ci son messo dentro di 
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spalla, perchè ormai le cose erano state avviate così 
bene, che sarebbe stato peccato a fermarsi con pericolo 
che tutto il materiale che m’avevo apparecchiato, mi 
andasse per qualche accidente distrutto — Ho dunque 
diritto di farti la guardia perchè tu non mi guasti colla 
tua crusca, e coi tuoi georgiofili il mio lavoro, che a 
dirti il vero è già molto avariato per la nessuna espe- 
rienza e malignità di chi vi pose dentro la zampa: Ma 
ora basta, mio caro — Bisogna andar avanti, e se non 
ci sentirai di continuare la via da me battuta, vi ti ci 
spingerò io, che indietro no per tutti i contace e i giu- 
raddio, non ci si va senza che stritolino e te e me, e tutti. 

Ciao, Stenterello! dammi la mano, e fatti uom. forte 
davvero, e più che a ser Nicolò pensa a Ferracaio ea 


Buonarotti ! Addio fino a Domenica. 
Il tuo GIANDUTA. 


SLEAII 
AL PIEMONTE 
Inno di Giovanni Prati. 


Ho letto con dolore delle scortesi parole sovra questo 
nuovo Canto di Prati, che, per chiunque abbia nobiltà 
di patriotismo, e sopratutto di patriotismo italiano, deve 
suonare stupendamente caro. 

Io non ho bisogno di mostrare quanto ami il Pie- 
monte, e quanto m’abbia addolorato l’ ingiustizia che gli 
hanno inflitta, e, più di questa, | ingrata bestemmia onde 
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un’ ignobile dani È ha perseguito nei suoi giorni di 
lutto. 

.. Ma questo grido d’una-Musa solennemente ‘mesta , e 
dignitosamente, ed italianamente severa è grido dell’a- 
nima, a cui quanti amino | Italia e non la cresta d’un 
campanile, deve plaudire col cuore. 

Non basta rispettare la legge — Bisogna rispettare 
Italia — e per far ch’essa vinca i perigli, a cui la 
malignità e |’ inettezza Vavrebber sospinta, bisogna che. 
il Piemonte continui a vegliare sovr’essa — Le ire ma- 
gnanime le sappiam sfogare anche noi — Le dispettose 
grettezze non le subiamo. 

‘Quando il cuore soffre, il Poeta gitta. alma divini — 
5 forse la favola dal Canto del Cigno, ha sua origine 
dalle creazioni che tanto più s’elevarono, quanto maggiori 
‘furono i dolori che martoriarono i Bardi — Chatterston, 
Camoens, Tasso, Byron, Dante, per non risalire fino ad 
Omero, passarono tutti pel ‘crogiuolo di quelle torture , 
al cui spasimo l'anima sposava le inspirazioni sublimi. 

Prati ha scritto nella solennità del dolore, e, italiana 
pria di tutto, la sua Musa fu in quest’inno sapientemente 
sdegnosa. 

Mi permetto stralciare queste strofle ‘che sono, a mio 
giudizio, tutto ciò che si Pe scrivere di 09 nobile: e 
concitato. 

- Egli grida alla terra del Piomimior: 


« Non cercar se è benefico 0 reo. 
Quel destin che or dilania il tuo manto — 
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Tu ripensa la storia d’Anteo, . 
Degna storia è sol questa per te — 

« A] tuo re Dio ti colloca accanto. 

Per salvarlo all’ Italia e a te stessa — 
Compi dunque la eccelsa promessa , 
Veglia in armi all’ Italia e al tuo re — 

«Dove sia che Virrorio dimori 
Dimorar con Virrorio tu dei — 

N° hai diviso le glorie e i dolori 
La redenta penisola il sa — 

« Non per te, ma pugnasti per lei : - 
Non cercar se fu giusta od ingrata — 
Tu la fede una volta le hai data 
E il Piemonte due fedi non ha — » 


Poi volando sui dolori che hanno afflitta, e sclamando 
con nobile ira : 


« Ma san tutti qual terrà sia questa 
Che s’adira, poi pensa e perdona — 
San che eterno il lamento non suona, 
Dove Micca ha insegnato a morir —» 


passa con rapide e animosissime stroffe in rassegna, 
la grande epopea degli ultimi fasti gloriosi, ed esce poi 
con quest’apostrofe inspirata, e forte. e santa : | 


< 0 presidio dell’ Itala terra 
Su, riponi il tuo lucido elmetto, 
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Su, rivesti il tuo giaco di guerra , 

Riprincipia gli antichi tuoi di: 

‘« Fiere piaghe ti gemon dal petto, 

‘ Ma nessun del tuo brando ti priva, 

Il nemico è dell'Adige in riva 

Da ogni parte puoi dirgli = son quit=>» 

f 
Bravo! e grazie dal fondo dell’anima — Io non so 
se l’uomo abbia mai provato quell’ atonia degli affetti, 
che si crede languor della vita, e non è che oblio del- 
l’amore, perchè manca chi sappia trovarvi la strada del 
cuore — Ma poi una voce, un guardo, un moto, vi 
trapassa quella siepe letargica, e il cuore vi trabalza 
di nuovo come nelle febbri dei vostri vent'anni — Que- 
sto Canto di Prati ha prodotto in me quest’ effetto — 
To non sentiva più da molt’anni il fremito della poesia 
— Non era che il cuore fosse morto, mancava chi lo 
destasse — Leggendo quest’ inno ho sentito scoppiarmi 
dagli occhi le lagrime, ho sorriso alla gioventù del 
‘cuor mio | 
Grazie Prati! Avete scritto da poeta, e da italiano — 


E lasciate che gli altri latrino. 


C. P. 
EDEN TTI 


Valigietta Aletoscopica. 


Sono in guerra con due dei più carì amici ch'io mi 
abbia — Il direttore della Stampa — e il direttore 
della Cronaca. Grigia — Mi conviene battermi a due 


braccia, e mi rincresce perchè sì l'uno che l’altro ten- 
gono bene la sciabola — Ma camminerò coi piè di 
piombo, per non urtare nella lama nè dell’uno nè del- 
l’altro. Sarebbe bella che dovessi mettermi di fronte a 
Fambri, o a Cletto Arrighi !'... Con Cletto ‘non c'è pe- 
ricolo, perchè come sa maneggiare la sciabola, sa ma- 
neggiare la penna, e quindi anche quando un amico 
lo tratta con troppa vivacità come ho fatto io — (lo 
confesso spontaneamente perchè coi valentuomini mi piace 
trattare così) — egli vi risponde in termini così cortesi, 
che bisogna quasi ringraziarlo, anche se continui ad 
ostinarsi nel torto. 

Quanto a Fambri, gli è un altro paio di maniche — 
Maneggia divinamente la spada, e forse anche il can- 
none (a cannone non mi batto, avverto prima), ma la 
penna non è il suo affare, e tanto meno poi la penna. 
del giornalista. 

. Cominciamo da lmi. 

Domenica, a proposito del Comitato Veneto, ho scritto 
queste parole : « lo ho sempre creduto che il Comitato 
Veneto, avesse per missione l'obbligo delle antiche Ve- 
stali, che vegliavano perchè durasse eterno il fuoco 
Sacro, > 

« Ma pur troppo, invece delle belle Vestali alla cu- 
stodia del sacro fuoco, vi sono quattro vecchi, tutt'altro 
anche che belli (non se n’han mica per male neh se 
dico che non son belli? piuttosto ritratto la parola), i 
quali come i Quattro Rusteghi, non fanno che bronto- 
lare perchè si levi la legna e si risparmi l'olio. » 
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È vero questo sì 0 no? Lo domando al mio amico 
Fambri, che ha scritto appunto per questo. un fore 
animoso sul suo giornale. | 

Mah! dirà lui — io non ho offeso le nn ri- | 
spettabili che lo compongono ! 

Mi farebbero il piacere, non il mio amico Fambri che 
mi provò un’altra volta di pigliare dei granchi nel giù- 
dicar le mie parole, ma tutti i lettori che conoscono 
l'italiano, a dirmi dove sieno le offese ? e notate che 
l’Aletoscopio è un misto, come potete vedere. di serio, è 
di umoristico, a cui è permesso l’esser vivace, ma che 
però non si prende ‘mai il diritto d’insultare l'onestà di 
nessuno — tanto meno poi di quei quattro del Comi- 
tato Veneto, dei quali stampai nella Gazzetta del repo 
che sono rispettabili, rispettabilissimi, santi. 

Il mio amico Fambri, non tenendo alcun calcolo del- 
l’indole del giornale, piglia questo periodo , e con una 
serietà da far tremare un brigante, vi aggiunge poi la 
sua intemerata, a cui mi riservo far due righe di coda. 

Eccovi ciò che contiene la Stampa nel suo N. 327. 

« L’Aletoscopio d’oggi contiene le seguenti parole : 

« Mi credo in debito di veneto e di italiano di av- 
« vertire i miei compatrioti, che il Comitato rappresenta 
« ‘un bel niente — che il solo che aveva del sangue bol- 
« lente s° è dimesso — che l’ avviso firmato ‘dai Quattro 
« Rusteghi è stato disdetto da tutta emigrazione — e 
« che il paese saluta con orgoglio i prodi che en la 
« bandiera della libertà. » I 

« Noi crediamo di sapere che i POPE fra il signor 


i toto ARS . di 
Tecchio_e, i suoi colleghi. sieno ni alla pubbli- 
cazione ed anche alla discussione del documeuto, di cui 


la Stampa si è mossa per prima a pereara qualche 


Inconsulta espressione. i 
«Quanto poi alla sempre corriva frase del signor Plinio 


Arcas, noi siamo d’avviso che, anche senza il suo quinto 


membro, il Comitato resti, per ciò che riguardi all’ono- 


rabilità personale, quanto di più nobile ed intemerato. 


può vantare il veneto patriotismo. 


« Se è vero, come diceva quell’ antico sapiente, «che 


nessuno possa passare senza segno di rispetto, davanti 
a chi abbia reso alla patria servigi maggiori di sè, chi 
di noi veneti, il signor Tecchio compreso, potrebbe 
passare dinanzi ai membri dell’attuale Comitato centrale, 
senza inchinarsi molto profondamente ? 

« Dissentiamo pure da loro, chè l’inferiorità delle be- 


nemerenze non implica l’abdicazione del giudizio, in- 


dulgiamo pur anco all’ilarità, incontrando quel richiamo, 
pieno di vis comica e qualche' poco anche di verità, ai 
Quatiro. Rusteghi goldoniani, ma la riverenza ai saldis- 
simi e purissimi patrioti rimanga intatta — Stamo onesti 
anzi tutto. > 

C'è un maestro di musica ( non ricordo più quale ) 
che fa degli andanti, dei larghi stupendi, ma quando è 
alle cabalette, o alle strette, addio patria — non ne 
« ha mai imbroccata una. 

Fambri decisamente è un maéstro di musica, che non 
sa fare nè cabalette, nè strette — Chiude sempre male, 
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e guasta tutto — Qui, del resto, era guasto anche l’an- 
dante, perchè era affatto fuor di proposito. 

Chi disse verbo per ciò che riguardi all’ onorabilità 
personale, dei membri del Comitato nei quali sono pie- 
namente d’accordo, e lo ero assai prima che me lo di- 
cesse come una cosa nuova il mio amico Fambri, a 
convenire esservi quanto di più nobile e intemerato può 
vantare tl veneto patriolismo ?... 

Domandi specialmente ai signori Cavaletto e Giusti- 
niani, e udrà da loro stessi, com’io senta altamente della 
onorabilità, intemeratezza, e nobiltà del loro patriotismo! 

Ma chi s'è pensato di revocar ciò in dubbio? 

To ho scritto, che quel Comitato leva la legna e toglie 
l'olio, che dovrebbe in queste circostanze alimentar l’en- 
tusiasmo — E la Stampa avea scritto prima di me, rim- 
proverando al Comitato di aver gittata acqua sulla legna, 
e ridotta la cenere in poltiglia, cosicchè non si sarebbe 
più potuto, occorrendo, riaccendere il fuoco. 

Oh to? non è forse l’identica cosa che scrissi Domenica 
10? E mi son pensato per ciò di prendermi gatti a pelare, 
e di chiamare il direttore della Stampa al mio tribunale, 
per avvertirlo che i membri del Comitato sono onorabili, 
intemerati, e nobili patrioti ?.. 

Quanto al passare senza segno di rispetto davanti a ni 
abbia reso alla patria servigi maggiori di sè, gli è un 
incomodo troppo grave — Bisognerebbe che stessimo 
col cappello in mano dall’alba alla mezzanotte. Preferisco 
non uscir di casa. — I membri del Comitato Veneto 
han fatto il loro dovere da nobili e intemerati patrioti, 
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ma quel che han fatto loro l'han fatto non cento. ma 
centomila italiani, cominciando dal direttore della Stampa 
— Se mi permetti, dunque, mi tengo il in in testa 
per non pigliar raffreddori. 

Gli uomini a cui si può applicare la sentenza del tuo 
sapiente son pochi — Washington in America se vivesse— 
Espartero in Spagna — Cincinnato a Roma — D'Azeglio. 
in Italia — In altro ordine d'idee Garibaldi — E in 
un altro Manzoni — ‘Sai dove mi cavo il cappello? — 
In via Lagrange, davanti alla lapide di Cavour! Bisogna 
essere a questo livello, per la sentenza del tuo sapiente. 

Del resto se vuoi canonizzarii Come santi to li venererò, 
perchè li ho per tali — ma i santi oggi sono in ribasso 
cot temporale — Vogliamo uomini opportuni ai momenti 
che corrono — È i tuoi quattro grandi dell’ antichità, 
son troppo antichi per essere adattati all’ora che batte. 

Ora ti prego di una spiegazione — Che cosa hai 
inteso dire con quella chiusa == Siamo onesti anzitutto == 
in corsivo? Hai proprio la convinzione di aver posta là 
quella epigrafe del barone Ricasoli, in posto adattato? 
Ti pare che, dicendo io nè più nè meno di quel che 
hai detto tu del Comitato, abbia fatto atto di inonestà ??... 
Non ti pare che la penna sia più corriva nelle ue mani, 
che nelle mie? 

Siamo onesti!1? ah, amico mio, lascia che l’epigrafe 
stia dove il.tuo Barone Vha stampata — là sull’aula 
del Pariamento — E i fatti han provato che la: era a 
posto, perchè poco tempo dopo vi vennero citati alla 
sbarra degli onorevoli, e condannati dal solenne verdetio 
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“doll'assomblos — Ma pare che il’ tuo PRA siasi già 
pentito di quell’apostrofe, perchè, dopo aver ottenuto che 
il Parlamento facesse onore a quel suo invito, ievandosi 
Imaestosamente severo contro un onorevole che avea. 
compromesso il suo mandato, Egli, il Barone, gli diede 
l'assolutoria, con un brevetto di probità esemplare. — 
Tanto è vero che anche gli uomini che, pur vorrebbero 
comparir grandi, non si tengon sempre presenti a se 
stessi. > . 

Dunque li non era a posto quella tua lina — E 
quanto al tuo Comitato ritieni che li ho tutti per ono: 
rabilissimi, anche coloro i cui meriti infine poi si ristrin- 
gono ad un patriotismo di borsa — cosa facile a chi ne ha 
— lo, vedi, mi son guadagnato molto col mio lavoro; e 
non ne ho la croce d’un soldo — Sai dove sono andati? 
Donati ad infelici più di me, e donati a centinaia e 
migliaia — E se vuoi vedere le liste vieni a casa mia 
— vi troverai nomi di colleghi giornalisti, e di .com- 
patrioti amicissimi. tuoi — Levati il cappello anche a 
me allora — Ci vuol altro; amico mio, che pretendere 
alla venerazione per queste miserie? E se ti pare che 
questa sia in me ostentazione, rimproverane la corrività 
tua, che mi costrinse a farti la mia apologia — Del 
resto poi ritieni che, quantunque m’abbia fatti molti in- 
grati, non son affatto pentito; e quantunge viva ‘alla 
giornata, sono allegro come chi ha il cuore contento e 
la coscienza tranquilla, e se ghigno talvolta, ghigno 
degli ipocriti ‘che sdilinquono al sentirli parlar-di patria, 
e non fanno che giocar ai dadi sulle sue. vesti! fo non. 
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ho fatto una speculazione del mio ssaa di 46 anni, ho 
perduta una posizione, me mne son fatta un’altra di sagro- 
santa, onorifica, e lucrosa col mio lavoro d’impiegato, e 
quando mi posero in mora perchè sagrificassi‘o la libertà 
«del mio pensiero, o il mio posto di capo-sezione con 
4000 lire di stipendio, ho loro gittito in faccia senza 
ostentazioni quest’ultimo — Vedi dunque che’ tutti, chi 
più, chi meno, qualche cosa pel nostro patriotismo al:- 
biamo fatto — E se vuoi il resto, ti dirò che l’unico 
amor mio, l’unica mia idolatria, mio figlio, l'ho donato 
al re ed alla patria, appunto per la speranza di vederlo 
‘contro l’Austria per la Venezia — E chiudi a me il 
tuo articolo colle parole = Siamo onesti ? 1... — Lo sieno 
gli altri del pari — Quanto a me, ho fatto il debito mio. 

Caro il mio Fambri, fammi la carità, torna alla spada 
e lascia il giornalismo — Sei anche tu un Garibaldi 
in miniatura, quantunque più grosso di lui — un eroe. 
‘co ferro, un malpratico colla. penna — Una: stretta di 


mano, e passo a dici ‘altro. 
we 


terroni = 
Caro Cletto! 


Ho ricevuto queste due lettere, la prima nel Supple- 
mento, diretta a Carlo Pisani, Valtra nella Cronaca set- 
timanale a Plinio Arcas — Avendo procura Lac tutti 
e due, le stampo, e ti replico : | 

«A Canto Pisani — Torino — La tua lettera è ap- 
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passionata; la tua lettera è priva di calma; la tua let- 
‘tera mi ha scosso, non convinto. | 
« Ebbene, amico mio ; quantunque accusato, sospettato, 
straziato, dilaniato da quelle a me ignote, ma onestis- 
.sime e onorevolissime persone cui tu accenni, io nella 
Cronaca, pubblicamente, ti risponderò colla calma di chi 
si sente incolpevole e netto come l’acqua d’una fonte. 
« Tu dici che a Torino mi si calunnia daccapo per le 
biografie dei 450? Oh, che credevi tu che io non ci 
fossi preparato ? Credevi tu che quando, or sono cinque 
mesi, nella prefazione presi quasi per epigrafe le parole 
«di Danton : él mio nome sia pur maledetto Y non pensassi alle 
calunnie atroci, innumerevoli, che mi avrebbero scagliato 
contro gli smascherati, e gli offesi a ragione od a torto. 
. E credi tu che io offenda a torto qualcuno a bella po- 
sta? No. Tu non lo credi. Ma oggi che l’amico tuo fu 
toccato, mi mostri di dare importanza a quelle calunnie. 
«Tu dici che uso parzialità pe’miei lombardi. Lo so 
che si ripete anche questo. Che giustizia ! Pensare che 
i due onorevoli da me più malmenati, più bistrattati di 
tutti quanti i 70 usciti finora, ‘sono precisamente due 
lombardi : Cantù e Susani. Tu dirai: lo meritavano! 
Lo credo io. Ma se avessi voluto usare parzialità pei 
lombardi, perchè ‘avrei dato loro addosso in quel fiero 
modo ? .Credi tu che mi sarebbe mancato il modo di non 
parlare se avessi voluto non essere giusto ? 
« Del resto que’ due non sono i soli di cui io non ab- 
bia taciuto il male. Ti prego di domandare ‘agli onore- 
voli Maggi, Colombani, Allievi, Mosca, Jacinì, Ferrari , 
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Moretti e Bertani se sono contenti di me, e del modo 
con cui ho parlato di loro, e sentirai. Or bene; questi 
«col Susani sono 9; e i deputati lombardi che son già 
biografati ammontano a 48. ni 

« Un’altra cosa bisogna che ti faccia osservare. In que- 
sto caleidoscopio, su questo mare instabile della politica, 
m'è già capitato altra volta uno strano fenomeno : che 
si sia detto ieri cose di fuoco per certe biografie, che 
oggi sono portate alle stelle — e viceversa. Tu sai quanto 
hanno arricciato il naso i miei pietosi avversarii mila- 
nesi, per le biografie di Cassinis e di Lanza per un verso, 
e contro quelle di Visconti-Venosta e di Lamarmora per 
un altro. Ebbene, oggi confessano che io avevo piena-- 
mente ragione, e che ho la vista lunga, che ho indovi- 
nato l’avvenire e simili cose. 

« Infatti, mentre pei milanesi Cassinis e "ga di cui jo. 
dissi poco bene, ciurlarono nel manico, Visconti-Venosta 
e Lamarmora furono lodati, incensati, adulati, portati 
alle stelle, da tutti quei : giornali che avevano trovate 
troppo indulgenti le mie biografie. 

« Dopo ciò che vorresti tu ch’ io pensassi ? 

« Ma tu oggi mi accusi d’avere falsata la biografia dì 
Bottero , il direttore della Gazzetta del Popolo ; d'aver 
dette di lui cose non vere. 

« Vedi che non indoro la pillola; che non lesino sulle 
frasi. Dico tondo il fatto mio anche a me stesso. 

«+ Ebbene; ti debbo una risposta anche su questo. Qui. 
come vedi, non c’è spazio. Ma nel fascicolo di Domenica 
andremo insieme a caccia di quegli errori e, se si mo- 
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streranno, ti prometto Joh tirarci se fa bisogno anche al 
volo, e di ammazzarli. 

« Solo questo ti aggiungo: che anche l'Unità Cattolica. 
— il giornale che, vituperando, onora i galantuomini 
— dice che io sono venduto a chi più mi paga. Vedi 
— dunque che quei tuoi signori che mi calunniano sono in 
brutta compagnia. » 


e Caro Plinio, 


«< Vediamo dunque insieme questa benedetta biografia 
di Bottero, come ti ho promesso nel supplemento di ieri 
l'altro. 

« Prima di tutto tu devi sapere dai siena milanesi, 
che il nome del signor Bottero, come direttore della Gaz- 
zetta del Popolo, è altrettanto calunniato, straziato e di- 
laniato a Milano, quanto tu dici che il mio è dilaniato 
a Torino. Io non voglio qui entrar in discussione sul- 
l’onestà politica, la quale come sai è tutt'altra cosa che 
l’onestd civile e sociale; giacchè è noto che, general- 
mente parlando, i partiti la escludono reciprocamente ; 
cosicchè ti assicuro che di gente che creda, come. sono 
propenso a crederlo io, che il direttore della Gazzetta 
del Popolo, deputato di Torino, nella odierna questione 
politica, sia stato polilicamente onesto, non ce ne sono 
dieci su mille. 
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« Questo premesso, veniamo ai fatti. ia 

«Tu dici che la biografia di Bottero è piena di errori, 
ma me ne levi la responsabilità perchè dici di sing, in 
qual modo essa venne drago pa 

« Siccome la frase è un po’oscura, così cine mio 
obbligo rischiararla. | da 

« Che prima di mandar alle stampe una biografia essa | 
passi, per essere. approvata, in cinque o sei onorevolis- 
sime mani, e sotto dieci o dodici onestissimi occhi, l'ho 
voluto precisamente io stesso, nel contratto di società 
con cui fu creata la collaborazione dei 450. Che questa. 
approvazione tolga una’ parte della mia. responsabilità 
politica e letteraria in faccia a me stesso, anche questo 
è vero; ma che me la tolga in faccia al pubblico, il 
quale non può vedere sotto alle biografie altro nome del 
mio, è ciò che non ammetto. il 

«Non tutte le biografie sono fatte da me; ma tutte sono: 
da me firmate; e io non rinnego la mia firma. Quella 
di Bottero poi, che tu dici esser l’opera d’un suo nemico, 
fu scritta precisamente da me, rifiutando di usar di 
quella mandatami da un tale che era pronto ad assu- 
merne la responsabilità. Ti assicuro che il signor Bottero. 
sarebbe troppo mortificato, se. avessi a pubblicar quella. 
biografia, per mostrargli come io l'abbia mutata. 

« Ma veniamo alle confutazioni: 

<« La tua prima confutazione è questa: 

« Non è vero un corno che Bottero fosse il benia- 
« mino nè di De Maistre, nè di Agostini, nè d'altri; eglì 
« li ha combattuti a oltranza e faceva parte d’una società 
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« di giovani cospiranii per l'idea italiana, che riunivasi in 
« casa del cavaliere Barberi. » 

« Ohimè, amico mio! Se tu discolpi il Bottone: a questo 
modo, egli potrà ripeterti quel tal proverbio: Dai miei 
amici mi guardi Iddio, che dai nemici mi guardo io. 

« Che diamine! Rileggi la biografia dei 450 e vedrai 
chiaro come il sole che il Bottero, beniamino di De 
Maistre e di Agostini, era il ragazzo che faceva ballar 
le marionette, e non il giovane cospirante in casa Bar- 
beri. Finchè si è in collegio credo che non si cospiri, 
e che non si possa riunirsi nè in casa Barberi nè in 
altre case. 

« La seconda iano è questa: 

« Non è vero un corno che Bottero siasi per fortuna 
« imbattuto in Borella, perchè la Gazzetta del Popolo 
«« è stata fondata da Govean e Bottero, e Borella vi entrò 
« quando già la gazzetta era avviata. » 

« Sarà benissimo ! La inesattezza sarebbe tanto leggera 
‘e così poco influente sul carattere e sulla riputazione 
politica del Bottero, che non trovo alcuna difficoltà ad 
accettar la rettifica. I 

« La terza è questa: 

« Non è vero un corno che Bottero abbia acquistata 
« Ja proprietà intera della Gazzetta quando  Govean si 
« ritirò, » 

« Anche questa è una pottificizione molto innocua. Am- 
‘messa pienamente. 

«« La quarta finalmente è: 
« Non è vero un corno che. cenciajuoli della gazzetta 
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« (voità ce que s'appelle etre bien son 1) sivno diventati. 
« ricchissimi, » 

«Con questo tu fai diventare superlative le mie e parole, 
e pigli un moscerino per un mastodonte. I 

« Bada che cenciajuolo im quel luogo è tutt'altro. che 
un'impertinenza; è una metafora. Se tu non avessi le: 
traveggole (scusa!) della passione polilica, te ne saresti 
subito accorto. Vuoi che te la mostri? 

« Eccoti il periodo della biografia di Bottero dei 450: 

« La Gazzetta del Popolo aveva giurata guerra a tutti 
« i miracoli e a tutti 1 mercanti e fabbricatori di essi. 
« Però i meritevoli andarono spesso confusi coi buoni: il 
« sacco nero della Gazzetta del fopolo RAccoLse qualche 
« volta anche le spazzatue -dell’invidia e Je mmonprzze. 
« cella maldicenza; ma 1 cenciazuoLI della gazzetta si fe- 
« cero Riccni (e non ricchissimi come tu scrivi ). » 

« Hai capito ora la metafora? 

« Del resto io non so se il Bottero .abbia maggior ra- 
gione di lamentarsi della biografia che gli feci io, o delle 
parole con cui incominci la‘tua. ‘Pensa che la tua co- 
mincia: — Eccovi un vescovo sbagliato. Dici poco? Vescovo, 
c'est d'jà fort... ma vescovo sbagliato è assolutamente 
troppo! » I 

Cominciamo a rispondere alla pitti cdr poche 
parole — E’ ja lettera dì un galantuomo, di un cuore 
schietto, che dice: = se ho sbagliato son qui = Quanto 
alla mia lettera appassionata e priva di calma, assicuro 
Cletto mio, che non vera nè passione che me la det- 
lasse, nè alterazione di nervi — Se fuvvi passione ed 
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alterazione fu nel difenderti, e Bottero stesso può far- 
tene testimonianza — Bottero il quale, fra l’altre cose, 
rideva de’ miei calori, senza ancora aver presa cognizione 
della quistione di merito, perchè tranquillo come una 
colonna, egli ha ancora da leggere una linea della tua 
biografia, e se lesse la mia fu perchè dai tipi della sua 
Gazzetta non vòlea che uscisse cosa che lo riguardasse, 
colla -mia penna — Egli teme la lode, e sprezza la ca- 
lunnia — Vorrei, non che tu gli fossi amico di lunghi 
anni, ma nella intimità solo. per un mese, e indovine- 
resti subito qual tempra di carattere sia quest'uomo, che 
è tutto onestà dai capelli alle scarpe. 
Veniamo alla seconda: | 
| Che a Milano, di gente che creda come sei propenso 
a crederlo tu, che il direttore della Gazzetta del Popolo, 
deputato di Torino, nella odierna questione politica, sia 
stato politicamente onesto, non ce ne sieno dieci su mille 
— a me e a _ lui, poco importa — Da Milano, devi con- 
venirne, Torino è stata trattata in questa crisi dolorosa 
con pochi riguardi, e tu stesso.t’eri furibondamente in- 
fiammato a volerie infliggere |’ ingiusto oltraggio di to- 
glierle il Parlamento, nella convinzione che qui era im- 
possibile discutere del suo spodestamento — Io ti rispon- 
deva che il Parlamento doveva star quì. e garantiva 
contro la tua opinione fermissima, che tutto sarebbe pro- 
ceduto con dignità ed ordine, spingendo Ja mia fiducia 
fino a garantire, contro l'opinione de] mio amico Fambri, 
che Peruzzi e Spaventa avrebbero potuto venir como- 
damente a Torino — Hai visto i fatti! 


Dunque dei giudizii che su Torino; e su i suoi uo- 
mini si dànno a questi din Milano ; non è da faro 
gran caso. | ù s 

Mi dispiace ‘assat che tu voglia pivendiiane a te Po- 
nore della biografia di Bottero, perchè, te lo assicuro, è 
ingiusta — È vedi già che, meno alla prima mia nega- 
tiva sulla quale fai una questione d’età, tutte le altre 
le ammetti. , 

Quanto a quella prima bisogna, che ti avverta d’una 
cosa — che proprio chi ti ha somministrate quelle in- 
formazioni te | ha date sull’aria — perchè il De Maistre, 
di cui tu lo vuoi un beniamino, arrivò a Nizza verso la 
fine di quell’anno in cui Bottero era in rettorica, e la 
società Barberi cominciò proprio le sue riunioni l’anno 
dopo, quando cioè Bottero era in logica — Del resto, che 
da ragazzo facesse ballare le marionette, capirai meglio di 
me, che le sono tali meschinità da non fermarvici sopra — 
Io facevo ballare il Cristo e la Maddalena nel Presepio — 
Quello che mi premeva constatare era che all’ Agosti 
e al De Maistre era inviso, e in collegio lo aveano tanto. 
subodorato, che non avendo egli mai voluto adattarsi a 
servire la messa cui gli scolari erano obbligati per turno, 
il suo maestro lo garriva esclamando amaramente = 
badate bene che Bottero fa rima con Lutero = Con. 
questi principii puoi indovinare quanta ironia conten- 
gano le mie parole ‘con cui cominciai la sua biografia 
= Eccovi un vescovo sbagliato = 

Ma ti ringrazio del modo con cuì volesti rispondermi, 
e lascio il resto — assicurandoti che, anche se tu avessi 
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fatto luogo alla pubblicazione intera delle calunnie che 
sul suo conto ti vennero spedite da un suo nemico, ne 
“sarei rimasto addolorato io, ma non punto mortificato 
Lui, che ha troppo altera la coscienza per turbarsi di 
ingiurie che gli scaglino contro. Fa 

— Ciao, e tienmi per la vita 


Tutto tuo €, PISANI. . 


I giornali stamparono il seguente 


AVVISO 


Il sottoscritto, nella qualità di presidente del consiglio 
di rappresentanza della emigrazione veneta, ha l'onore 
di convocare gli emigrati veneti, dimoranti nella pro- 
vincia di Torino, all’adunanza che si terrà in questa 
eittà, e nel luogo da indicarsi con altro avviso, al mez- 
zodì della domenica quattro. dicembre prossimo (oggi) 


per procedere a nuova elezione dei loro rappresentanti. 
Torino, 29 novembre 1864. 
S. Teccmnio, 


E così va bene — Nunniioi certo degli emigrati con- 
testerà santità di intenzioni alle quattro reliquie del 
Comitato, ma resterò sempre nella mia idea ch’essi hanno 
mancato alla loro missione, perchè fin che Venezia è 
in mano dell'Austria, un Comitato centrale politico veneto 
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non può e non deve far altro che portar paglia se vi 
sia siniomo d'incendio, e farsi insomma animatore, non. 
spegnitejo delle sperarize degli esuli. È 

Del resto fin da quando è morto il povero Bonolidi: 
altra perla di galantuomo come gli altri del Comitato, 
doveasi radunare l'assemblea per la nomina di chi lo 
rimpiazzasse, perchè dal momento che gli statuti  pre- 
scrivono il numero di cui deve essere composto, il Co- 
mitato cessa di trovarsi In legalità quando quella er 
scrizione fondamentale sia rimasta negletta. 

Qualunque siano i nuovi membri che l'assemblea no. 
minerà, è certo che sarà unanime. nell’aggiudicare ai 
quattro ch’eran rimasti, il più ampio brevetto di rispet- 
tabilità, di onoranza, ‘di venerazione, pel loro carattere 
e pel nobile loro patriotismo — Quanto alla loro audacia 
nelle circostanze che cla reclamavano, gli è un altro 
affare. 


\ 


Il mio amico Cletto Arrighi è un ingegno bizzarro 
— Anni fa propose nell’Opinione. l'abolizione dei cimi- 
teri, e l’ustione dei cadaveri -— L'idea che a prima 
vista ‘pare una stranezza, che offenda le' stolide pietà dei 
superstiti ai cari defunti, è invece la più ragionevole, e 
la più logica anche per le squisite esigenze del cuore — 
Qual memoria più preziosa di. un’ anfora -sacra che con- 
servi le ceneri dei nostri cari, e che saremmo padronis- 
simi di tenerci con noi ?... Io dico la verità firmerei 
subito alla civile proposta, che sarebbe un altro colpo 
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di scure alla bottega dei preti, e alia superstizione della 
stupida bacchettoneria. | 

Ma a questo proposito della. soppressione dei cimiteri, 
l’Indipendente stampa quest’articolo, che in luogo di 
ridur in cenere il nostro individuo, mira a utilizzarlo 
anche dopo morto. 

.« A proposito del gas, ecco una scoperta che ci viene 
. dalle Indie e che potrebbe metter d’accordo, dopo la loro 
morte, cattolici, ebrei e protestanti, sopprimendo il campo 
- santo delle diverse credenze, e procurando notevoli eca- 
nomie di spese al municipio, il cui budget non brilla mai 
pel sopravanzo dell’introito. Si è trovato che, sottomet- 
tendo i cadaveri ad un processo simile a quello che si 
: fa subire al carbon fossile, si ottiene un gas per illumi- 
“ nazione di eccellente qualità. 

-« Un cadavere produrrebbe in media 200 piedi ni 
di gas. Ecco il modo di metter. tutti d’accordo; non 
si tratterà più di sapere se i miorti possano o no esser 
sepolti in terra santa; si brucieranno tutti. Cattolici e 
frammassoni, protestanti ed ebrei, tutti passeranno per la 
stessa caldaia e il gas estratto dal loro corpo si riunirà 
. in'un gazometro comune. Allora non vi sarà più bisogno . 
di cimiteri, e nessuno ne rivendicherà più la proprietà. 
Per questo mezzo, se l'eguaglianza non -esiste durante 
la vita, esisterà almeno dopo la morte. Ognuno potrà 
essere utile ai suoi simili: basterà darsi l’incomodo di 
‘morire per diventare un benefattore dell’umanità. 

« Siate una nullità durante la vostra vita; purchè 
il vostro corpo contenga una dose sufficiente di grasso 
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e di muscoli, potete, dopo la vostra morte, ‘essér consi- 
derato come uno dei luminari del secolo. sE. x 
« Si opporrà forse a questo sistema il rispetto. ‘che 
si deve ai morti; ma non avremo nol per essi tanto ri- 
spetto ed anche gratitudine quando ci saranno utili 
invece d’infracidarsi inutilmente in un canto come oggi? — 
Che cosa siamo noi? Ecco un banchiere, la. cui cassa 
“contiene il Perù; la sua firma vale dei milioni; egli. 
muore; si seppel..... cioè no, sì brucia e dal suo corpo 
si ritirano 200. piedi cubi di gas, i quali, in'ragione di 
4 e 4]3 centesimi il piede, danno 8 lire e 35 centesimi 
come il valore reale del banchiere, cioè appena il prezzo 
del lenzuolo nel quale sarebbe stato sepolto ‘secondo. 
l'antico metodo. | 
« Il cocchiere del banchiere, grande e. grosso, con 
un busto solido e che non ha dimagrato come il suo 
padrone per contare i suoi titoli di rendita, ‘produrrà | 
alla morte sua 250 piedi cubi di gas; e varrà 2 lire e 
18 cent. di più del banchiere. e 
« Si potranno così apprezzare g gli uomini al loro giusto 
valore, e sarà proprio il. caso di dire: « Viviamo bene 
e meriamo grassi ! » | 
Dico la verità che se l'idea di Cletto Arrighi ha in 
se della gentilezza, e del sentimento, uniti a un vero 
progresso, questo dell’Indipendente mi fa un certo qual 
senso... Andarva bollire in una pentola per illuminare 
il prossimo, per quanto pensi che questa fattura me da 
fanno dopo morto, che cosa volete mo’? la mi fa frig- 
gere... Sarà forse perchè sono .secco come un chiodo, e 
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che quindi come non ho speranza di illuminare nessuno 
finchè son vivo col mio cervello, tanto meno potrò far 
lume da un fanale col mio grasso quando sarò morto. 
E il mio amico Cletto si trova nelle stesse mie’ con- 
dizioni fisiche — S’egli patrocina quindi la causa del- 
l’ Indipendente, si deve certo ammirare il suo disinteresse, 
perchè del suo e del mio grasso uniti insieme, scommetto 
che a tirarvi sopra una cambiale con qualche gazometro, 
non tiriamo fra tutti due cinquanta franchi — Decisa- 
mente e vivo e morto (almeno per conto mio) non ci 
ho speranza di far buoni affari. 


Restiamo colle anfore sacre — Che cosa ne dici tn 
Cletto?... 





A Firenze allargano la città in proporzioni tali, da 
capirvi dentro tutta la questione romana! che peccato, che 
quegli stupidi abbiano fatte le cose in quel modo? Se, come 
suggeriva d’Azeglio, avessero pensato a completare l’uni- 

ficazione della patria anzitutto, scommetto che le sue 
 Quistioni urgenti sarebbero diventate il vero programma 
del definitivo assetto della moderna Italia — Invece sa 
Dio a-quanti guai ci condurrà questo intempestivo scom- 
piglio, che mi-ha tutta l’aria d'esser il prodromo d’una 
terribile agitazione, che quanto prima si susciterà in 
Firenze per’ nuovi furori rettorici. | 
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I Paulotti per abbondanza di materia an 
dranno Domenica ventura. 
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DISCORSO DEL SENATORE 
MASSIMO DAZEGLIO 
- Tetto in Senato il 3 dicembre 1864 
in occasione della discussione del progetto di lege 
PER IL TRASFERIMENTO DELLA CAPITALE 


A FIRENZE 


L'Italia per aver voluto a parer mio troppo precipitare 
il corso degli eventi, e spingere agli estremi desiderii 
immaturi, è giunta oggi al bivio: o di rientrare nelle 
vie d’una politica pratica e seria, 0 d’andare incontro 
ad un disastro economico d’incalcolabili conseguenze. 

Ricordiamoci che dalla questione finanze sempre nacque 
la salute come la rovina degli Stati; e ricordiamo l’as- 
sioma: fa buona politica fa la buona finanza. 

Le circostanze del paese sono gravissime. Dalla via 
nella quale siamo per metterci dipende il nostro avve- 
nire. O diventare una nazione di sano giudizio nel de- 
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liberare, di salda tempra nell’eseguire; quindi rispettata 
e potente; ovvero una nazione, giuoco di continue illu- 
sioni, consumata da sforzi bg ii quindi debole e 
dileggiata. 

È tempo di metter fine agli ‘equivoci e alle reticenze. 
È tempo di smettere quella frase tanto ripetuta: « Sì 
questo è vero ma non si può dire! » Oh perchè non s'ha 
a poter dire? Vogliamo formare una nazione, e non si 
troverà nè chi osi dire intera la ‘verità, nè chi abbia 
fermezza di ascoltarla ? | | 

Si vè però la parola che non si può, non si deve 
pronunziare la triste parola della discordia, 

La gran minaccia del momento non è una, od un’altra 
capitale: la gran minaccia d’oggi è la discordia, sono le 
divisioni. 

Dunque verità intera e conciliazione illimitata. 

Incomincio dalla verità intera; per quanto il mie in- 
telletto la sa concepire. 

Sulla questione presente io pubblicai la mia opinione 
circa quattro anni sono. 

Parrà strano ch'io citi un mio opuscolo come se tutti 
fossero obbligati a leggere i miei scritti. Ma il detto 
opuscolo ebbe un certo genere di celebrità, che mi sembra 
senza peccare d’orgoglio, poterlo considerare come cono- 
sciuto. 

Io rispetto il pubblico oggi proclamato il vero Sovrano. 
Ma è appunto ai sovrani ‘che 1 galantuomini debbono 
dire la verità. Mi sia permesso aggiungere che i sovrani 
dei tempi addietro, se erano uomini di mente ,‘ favori- 
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vano chi diceva loro il. vero: se erano uomini «dappoco 
li disgustavano. Ma quando Dionisio mandava alle La- 
 tomie Filossene, perchè. aveva. trovati cattivi, i suoi versi, 
non riusciva con questo a farglieli trovar buoni. - 

fo ebbi anch'io Je. mie Latomie. (forse non le ultime) 
ed anch’io, come Filossene ; rimasi della. mia opinione. 

In questa. discussione non posso evitare di parlarne. 
Se mai dicessi di quelle tali cose che « sono vere. ma 
‘non si possono dire » io prego chi m’ascolta a conside- 
rare che in certi momenti il parlare schietto può essere 
un dovere, ma. non è certamente un gusto e molto meno 
una speculazione, Spero quindi essere udito con tolleranza. 

La chiave di tutti i fatti che si complicano oggidi è 
la questione di Roma. 

La passione d’averla per capitale ha servito gl’ inte- 
ressi di. molti, non sono egualmente certo che abbia ser- 
viti gl’interessi d’Italia, 

Comunque sia, è un fatto che. salato i quali non co- 
noscono il dessous des cartes, nè il lavorìo di. società 
segrete, o non segrete, manifestano qualche meraviglia 
| dell'estrema importanza che dànno gl’Italiani a questa 
lorò classica ambizione. Mentre parrebbe .che Venezia 
ed il quadrilatero avessero anche qualche influenza sul- 

l’indipendenza ‘e l’unità nazionale. 

Ecco le parole pronunziate di recente da L. Stanley 
ad un pranzo politico a Kin's Lynn — non scordiamo 
che il nobile lord non è punto tenero per il Papa. 

« Noi altri inglesi possiamo difficilmente intendere la' 
« somma importanza che attaccano gli italiani alla pos- 
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e sessione di ciò che non è, più se non una città d’aria 


« cattiva, ed in rovina; che non offre veruu vantaggio 
<, particolare, al punto di vista. militare 0 commerciale 
€ la. quale in una parola, non ha altro che la. racco- 
.« mandi salvo il suo nome storico. Ma in ultima. ana- 
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e lisi, SE essi - credono che ci sia il loro tornaconto di 


| « mettersi in urto col clero, e coi suoi aderenti, che 
n formano in Italia una classe potente; se. non temono 


..« d’eccitare l’animadversione, dei governi cattolici, tocca 
RI loro a pensarci... > 
Bisogna confessare she è difficile burlarsi di noi con 


- più grazia e più buon senso. 


Qui vi sarà chi opponga « Noi vogliamo togliere 


14 Roma al Papa in odio di un potere il quale sempre 
—« Ghiamò Jo straniero in Italia. » e la risposta è inne- 
. gabilmente fondata sul vero. Sono inoltre d’accordo che 
“nelle tendenze verso Roma entra. per molto una que- 
‘ stione d’odio; e per abbondare voglio. anzi. concedere 
| che ve ne entrino (o almeno ve n’entrassero) due... Ma 
lasciamo stare quest’ argomento degli odii che mi ripugna. 


Mi limito a dire che l’odio è il pessimo dei consiglieri, 


“per. tutti, e più per l’uomo di Stato, 


Comunque sia, quando un’idea anco meno ieri PE 
s'è resa padrona dei cervelli umani, per. qualsiasi mo- 


tivo. o ragione, ogni uomo di senno la tiene a. calcolo. 
C'è di più; ogni cittadino deve portar riverenza ad. un 


desiderio espresso dalla Camera con un ordine del giorno, 
quand’anche statuisse sulla. pelle dell'orso prima d’averlo 
preso. 
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Mi la Camera non stabili il giorno del nostro” ‘ingresso 
‘in Roma. ba ae 
‘Confesso che secondo me non era dop giunto il 

“giorno in cui fosse opportuno muovere il governo dal- 
l’antica sua sede; che, a suo tempo, stimo però sempre 
° fosse bene fissare in Firenze. 
«Da Torino non si governa! ci ripetono, sarà benissimo; 
“specialmente se vè un Ministero che non sappia gover- 

nare (Zlarità). Sarei curioso di sapere v. g. sè la sca-o 
denza a un. mese di 200 milioni che abbiamo allo sco- 
‘‘perto sia unicamente effetto dell’aria di Torino (Iarità). 

Non ostante, siamo d’accordo, non si poteva sempre 
restar qui. Ma invece ‘di questo sloggiare a precipizio, 
‘come se fossero arsi i ministeri, Werano questioni più 
“gravi ed urgenti da risolvere. sana 
‘© L’Ttalia riunitasi, quasi per intero, în così poco tmpo 
‘in corpo di nazione, con esempio forse unico nelle istorie; 
© l’Italia cogli elementi che la compongono avrebbe dovuto 

‘prima di tutto attendere a darsi un ordinamento forte ° 
e compatto, onde ridursi il più presto possibile ad avere 
disponibili le sue forze ad ogni evento. Dopo, poteva poi 
“mettere ìn campo senza pericoli eccessivi le questioni 
di capitali e d’ingrandimento. 

‘. Lé altre nazioni hanno impiegato secoli a completarsi. 
“Fra un ingrandimento e l’altro, ‘non si consumavano 
‘inutilmente in isforzi. intempestivi. Si rafforzavano in 
‘silenzio ed aspettavano. ; oa 

Noi invece s'è molto gridato nel vuoto; s'è molto speso, 
e ci siamo molto indeboliti. E neppure così impotenti 
si sa aspettare? 
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« L'assoluto ‘è il peggior. nemico della. buona: politica, 
come la scienza dell’aspettare èla sua più fedele alleata: 

« À che rimestare il passato?» misi dirà; «a render 
savio il ‘futuro » rispondo io! 

-H.tempo utile di far giudizio nonvè, po ‘a Dio, ; 
interamente passato. | | Pri: 
«do: quindi opino. che si Hib piloti delliriro e'Ti- 

“ce RR to nelle fondamenta d’uno Stato nuovo 
ancora mal connesso ; ‘coll’ amministrazione e le finanze 
in tanto disordine. 

Ma ormai il dado è tratto, e mi limito ‘a’ dire ‘che 

se questo trattato servirà. ad. acquetare l’Italia, e por 
fine: all’agitazione per. da (capitale; se si potrà quindi 
| cominciare a governar sul serio, ad introdurre finalmente 
un po’ d'ordine in tutto, a far “economia; a dar forma” 
ragionevole al sistema delle ‘tasse e trovar. rimedio al 
malcontento ed alla sfiducia delle: popolazioni... Oh allora 
Benedirò il:trattato. Sarà stata la nostra fortuna. 
“Se invece risveglierà più ardente la ‘crociata ‘onde af- 
ifrettàre cun nuovo «trasporto, se non CI sarà nè testa nè 
via di mettersi a far gli affari del ‘paese; allora invece 
d'una fortuna sarà ‘stato una disgrazia, ed’ avremo peg 
giorate Je nostre condizioni , colla SCOSSA economieo-mo- 
rale dello sgombero di giunta. | 

fo: non intendo con ‘ciò ‘andar: contro all'ordine dol 
giorno della Camera. Intendo anzi ricordare qual'è Ja 
via che conduce al suo compimento. ‘1 conte di ‘Cavour, . 
che sapeva quello che diceva, Vindicò. Non mi sembra 
egualmente evidente ‘che sia stato capito. 
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« L'Italia, diceva egli, avrà Roma quando ‘la Francia 
ed il cattolicismo del mondo si siano convinti che con 
ciò l'autorità e l'indipendenza del Pontefice 1 non ne ven- 
gono turbate. » 

Basta dare un’occhiata in giro sull'Europa per gio 
care dei progressi da noi fatti nella fiducia del cattoli- 
cismo; e per giudicare i nostri progressi nella fiducia | 
della Francia basta dare un’occhiata al trattato; il primo 
a notizia mia che abbia stipulata una cauzione alla firma 
d’un principe di Casa Savoia. | 

Ne parlerò or ora. | 

Stimo intanto opportuno chiarire alcune sd; 

Se ne sono dette tante e di così strane dai ‘ministri, 
dalle tribune, dalla stampa e dalla piazza, che se il po- 
vero pubblico italiano ne ‘avesse perduta un. poco se 
bussola, non sarebbe da far meraviglia. 

Stabilisco una distinzione. 

V'è una gran differenza , fra Roma Capitale e Roma 
semplicemente citt italiana, quale iv intesi proporla nel 
mio programma, coî diritti e cogli oneri. d'ogni altra; 
retta a municipio per l’amministrazione comunale sotto la 
sovranità nominale del Pontefice. | 

La prima ipotesi turba le coscienze e ci tira a ddieite 
l’intiera cattolicità. La seconda non spaventerebbe (0 
meno) il cattolicismo , e le coscienze se ne. potrebbero 
contentare. cina 

So benissimo she: nemmeno questo sistema è di facile 
applicazione, ma che cosa è facile nella questione romana? 

Esso avrebbe intanto .il gran vantaggio d’essere .l’af- 
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fermazione del nostro principio ata mentre il trat- 
tato ne è la negazione. | 

"To: verrei che i nostri plenipotenziari avessero messo 
innanzi , fra gli elementi delle trattative, il diritto dei 
Romani (i soli che nessuno. pensi a nominare nella que- 


° stione di Roma!) ad avere un Governo di loro. scelta 


come la Francia e I’ftalia: entro i limiti (è inevitabile 
l’aggiungerlo) entro i limiti fatalmente imposti dalle con- 
dizioni eccezionali del Papato a fronte de’ popoli civili, 
ed anzi di tutti i popoli. | 

E qui cade appunto l’applicazione dell’assioma « L’as- 
soluto è il peggior nemico della buona politica. » 

‘VA parer mio era consiglio più saggio e più accorto, 
il riconoscere francamente un tal diritto, salvo a lasciarne 
al tempo ed alle circostanze la applicazione pratica. 
Credo poi sopratutto non fosse male spiegarsi in modo 
. che tutti capissero le vere intenzioni de’ contraenti, e 
perciò cominciassero questi a capirsi fra loro ( Bene, 
bravo). La massima che la parola fu data all'uomo per 
dissimulare il proprio pensiero, è moneta scadente colla 
pubblicità d’oggidì. 

Usando maggior chiarezza si sarebbero evitate tutte 
quelle spiegazioni e que’ commenti contraddittori, dei 
quali non si conosce esempio in diplomazia, de’ quali 
si rise, e che produssero un effetto certamente poco lu- 
singhiero per le due parti: e quello che più importa 
mon' si sarebbe lasciata una buona ragione in mano di. 
coloro. i quali, visti i Romani esclusì per sempre dal 
diritto comune, non avranno più scrupoli circa mezzi 
onde ricondurveli. 
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Io mi ricordo però ancora abbastanza degli affari per 
comprendere la difficoltà di far inserire un. tal diritto 
nel ‘protocollo. Tuttavia ‘era. bene tentarlo. Una’ affer- 
mazione, anche inefficace, ha sempre ar pr 
l'avvenire, in materia di diritto. 

Tuttociò dev’esser detto in°quest'occasione onde nel 
stipulazioni future non vengano trascurate certe regole 
elementari, ma non intendo punto gettare ‘un biasimo 
sui nostri plenipotenziari dei quali riconosco tutta la) 
buona volontà. LI 

Credo invece opportuno richiamare |’ attenzione non 
solo del Senato, ma (se lo potessi) d’Italia e di Europa: 
su due verità che vedo tenute sempre fra nuvoli, mentre 
tanto importerebbe apparissero limpide e mese 

je verità son queste. | 

Il ‘cattolicismo deve dal canto ‘suo riconoscere essere 
ingiusto (ed oggidi impossibile a lungo) il voler sotto» 
mettere colla forza molte migliaia d’ uomini ‘ad ‘un go- 
verno tenuto da tutti ]a negazione sori esigenze: ra». 
gionevoli' della civiltà. sfere 


Una simile ecatombe immolata alla sicurezza del e 
pato ne sarebbe Ja più severa condanna. 


Il cattolicismo deve: adunque ‘ammettere che ove .il. 
Papa sia in possesso. della libertà , dell’ indipendenza,, 
dell’inviolabilità di principe sovrano; ove abbia ‘1 mezzi. 
di tenersi in relazione col mondo cattolico; e governarlo 
n. materia dogmatica disciplinare, beneficiaria, ecc;, 
deve, dico, ammettere che i Romani vivano della vita 
generale dell'età nostra, ed il Papa ne sia sovrano pu-. 
ramente nominale. 
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‘Vengo alla seconda verità. 

L’Italia dall’altro Jato deve comprendere che il culto 
«più antico e numeroso della cristianità, ordinato mira- 
bilmente nelle sue gerarchie per la comunicazione im- 
mediata ‘e potente della volontà suprema ;. un culto con-. 
nesso. colle forze più vive della società non voglia ri- 
nunziare senza ostinata lotta a quella sede ove da diciotto 
secoli sono raccolti i monumenti più venerati della sua 
fede. 

L'uomo di Stato che merita un tal nome, professi © 
non professi una fede, sa accettare sempre i fatti. Sarei 
curioso di sapere se al ministro più Volteriano della Su- 
blime Porta, verrebbe mai in capo di mettere a soq- 
quadro la Mecca? Troverebbe sempre modo; se ha giu- 
dizio, d’accomodarsi altrimenti: e qui sta l’abilità. 

Duro poi fatica a persuadermi che il cattolicismo , 
riesca mai a concepire il Papa al Vaticano, ed il Re 
d’Italia in Campidoglio, come alcuni vorrebbero. 

Ora domando : siamo noi ‘preparati ad una lotta colla 
cattolicità ? Metterebbe conto Vaffrontarla ? 

Ed ove invece venissero» ammesse da ambo i lati le 
accennate verità, quale estesa conciliazione non ne ver- 
rebbe tosto nel mondo ? Non solo religiosa ma politica 
e civile! Mentre ora in Qui classe il malessere è così 
generale | | 

Se ciò che lo dico è vero, serebbe stretto dovere di 
tutte le autorità sociali, del Governo , dei ministri, de-. 
gli scrittori, degli uomini influenti, d’illuminare. il pub- 
blico, invece di lasciarlo in balia di tante menzogne e 
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di tante illusioni, 0 per un fumo di; popolarità 0 ber 
trovare appoggio di. volgari ambizioni. ;..... È 

D'altronde ognuno faccia ciò che bat | prora dei 
due campi può sperare una vittoria intera : l’unica uscita 
è la, transazione. | 

Giammai l’Italia si persuadorà che una sassi del 
Papa, unicamente nominale, sia la rovina della religione. 

Giammai il cattolicismo si persuaderà che Firenze ca- 
pitale sia la rovina d’Italia. | 

Ed il mondo avrà dunque a viver sempre in pericoli 
e guai, perchè dagli uni non si vuol rinunziare alla 
Motte de terre, del P. Lacordaire, e dagli altri alle ro- 
vine d’una città, che da Diocleziano in poi non è più 
stata realmente capitale che della cristianità? 

Pel complesso di questi argomenti avrei voluto che, 
mediante il trattato, si fosse condotta e stabilita Ja que- 
stione sul suo vero terreno. 

Ma lo so pur troppo ; nella pratica il desiderabile ed 
il possibile sono due cose molto diverse. Speriamo tut- 
tavia che s’ottenga in appresso ciò ‘che non potè otte- 
nersi ora* Speriamo che anche la diplomazia faccia un 
progresso e che d° ora in poi stipuli trattati per essere. 
eseguiti, e non per esser violati : vale, a dire trattati 
destinati a favorire i giusti desiderii di tutti grasnianee: 
sati, e non a soflocarli. i uti 

Due parole ora sull’opinione di coloro 1 quali, a fa- 
cilitare. la soluzione della. questione romana , calcolano 
sul progresso della. civiltà universale; vale adire, se 
non erro, sull’indebolirsi generale delle fedi religiose. 
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«Confesso ‘non sapermi: fare un’idea chiara ‘del. modo. 
| che'terrà il progresso »per persuadere al. Papa d’ allora. 
la rinunzia spontanea della sua Sovranità:; se, dall’altro.. 
lato; © egli pel primo non: è persuaso, ‘allora come ora - 
sarà una questione di forza materiale. 

Circa poi lo spegnersi delle fedi, io ignoro qual de- 
stino prepari |’ avvenire ai culti esistenti : ammetterò , 
se si vuole, la possibilità d’un’epoca nella quale i nostri 
nipoti vedranno i gran piloni che sostengono la cupola 
di Michelangiolo, sorgere soli, coperti d’edera, fra muc- 
chi di rovine; ma noi non abbiam tempo d’ aspettar 
tanto; ci è forza ordinarci subito: e poichè la cupola: 
di S. Pietro sta sulle sue basi, mi pare prudente di te- 
nerne conto tra gli altri elementi del nostro ordina- 
mento nazionale. — Pesa 

Ed aggiungo per ultimo che il potere pontificale goa 
modificato , diverrebbe, secondo me, un vantaggio per 
. l'Italia, mentre innegabilmente ‘ne fu sin ad ‘oggi un 
danno. | 

Seguitiamo | esame del trattato. E nostri plenipoten- 
ziari affermano non aver rinunziato a nessin diritto. 
nazionale; se non erro ciò accenna al’ trasporto della 
capitale a Roma..... Come ‘se il rimanere a Torino o 
Vandare altrove quando ci pare, non fosse un diritto 
nazionale molto più g CRRHRESS riconosciuto del primo! 
Ma, passiamo. 3 i 

Fatto il ‘trattato, comparvero i primi commenti. Non 
dissipavano ancora le nebbie, ma potevano dare ad un 
dipresso l’idea delle intenzioni de’ contraenti. Per molto 
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tempo però ; èd appunto quando: per- |’ improvviso, aD- 


nunzio erario ‘più concitati gli animi; quindi più ur- 
gente il dissipare timori e sospetti, ecco;il piacevole; | 


Meri 


stato nel quale ‘eravamo’ mantenuti da un’incredibile 1m-,: 


aprirono api Lo sta 


Secondo i plenipotenziari non. s' era rinunziato; va a 


Roma. Secondo il trattato e i documenti francesi s’ era. . 
rinunziato. Secondo la. nostra stampa ufficiosa non s'era. 
rinunziato; secondo la stampa ufficiosa francese s'era ri-. 
nunziato 1..... (Movimento). Non so se questi enigmi ser-. 
vano molto a dar riputazione ad un governo, ridotto a. 


vivere d’ equivoci. So bene che la società moderna , e 


l’Italia più di tutti, avrebbero necessità e diritto; a ri-. 


cevere dall’alto, da ogni autorità senza, eccezione dei 
belli e buoni e nobili esempi, ovvero non s’avranno poi 
a dolere se le autorità d’ogni classe perdono ogni giorno 
riputazione, forza morale ed ogni condizione di. vita. 
Ma non erano finiti i commenti. Ne venne un ultimo 
che mi sembra il più chiaro Wi tutti. | 
L'Italia dal suo canto dice: io aspetto il. progresso 


della: civiltà, quand’esso mi dirà: E° giunto il momento! 
Dichiaro fin d’ora che agirò secondo le mie convenienze. 
La Francia risponde: quando sia giunto il vostro mo-. 


mento, anch'io agirò secondo i miei interessi. Ciò. che 
in buon italiano significa che ognuno rimane della propria 


opinione; e che s'è avuta Vabilità di fare un. trattato 


trovàndosi in perfetto accordo. su tutto, salvo sulle sue 
basi (Zarità). 
Il guadagno più netto si è la capitale portata via. da 


542 | 

Torino. Sia pure: andiamo a Firenze! ma sia permesso 
ad un vecchio che ha molto pensato ‘all'Italia ed’ allé 
basi sulle quali stanno saldi gli Stati un avvertimento. 

Persuadiamoci che le nazioni si governano bene'e 
fioriscono, quando le conducono uomini onesti, di carat- 
tere fermo e sensato, che rispettano la propria dignità 
(Bravo, bene, bene), schivi dallo speculare e pronti al 
° sacrificio. Se invece le conducono uomini a tutte mani, 
di poco carattere e meno giudizio, mettete il Governo 
a Torino, a Roma, a Firenze, o dove volete, sarà tut- 
l'una cosa, e sempre s'andrà di male in peggio (Bravo, 
bene). | | LR 

Ora dunque che la capitale è trovata, si pensi all’av- 
venire è sempre a trovar buone e rette amministrazioni : 
e quanto alla città di Firenze non dubito punto che essa 
non sia per crearsi un ambiente entro il quale prosperi 
il governo della dignità e del sacrificio, e divenga invece 
impossibile quello dell’intrigo e della speculazione (Bravo, 
bravo, bene). 

Stipulata la convenzione, ci venne detto : « Ora dateci 
una garanzia. » Ciò che fra privati si tradurrebbe pel 
pegno în mano (Iarità): ed il pegno viene accordato. 

Mi sia permesso di ricordare un fempo nel quale 
anche da noi si dava una garanzia ai trattati, ma era 
la nostra firma, ed era tenuta per buona (Bene, bravo); 
Corse in quei tempi questa parola del principe di 
Schwarzemberg: « Se il Ministro sardo lo afferma, gli 
« sì può credere. » Non fu detto che parlasse di caparra. 

E non intendo con ciò farmi ostile ai Ministri caduti : 
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essi certamente fecero il talia che seppero e poterono: 
ma intendo mostrare la necessità, l'urgenza somma che 
ci stringe di riconquistare all’estero, ed anche all’interno 
quella riputazione, qaella dignità, quella fiducia che se- 
condo il conte di Cavour è la condizione sine qua non 
del nostro ingresso in Campidoglio (Bravo, bravo). 

Intanto nel trasporto a Firenze che si farà della nostra 
cancelleria degli affari esteri, non sarà male unire al 
resto del bagaglio anche parecchie sue tradizioni (Bravo, 
bravo). i 

Un’osservazione ancora ed ho finito. 

Se comprendo i termini della convenzione, mi sembra 
che noi riconosciamo la sovranità del Papa, quale è al 
presente. Non mi pare chiaro egualmente che il Papa 
riconosca quella del Re d’Italia. E se il Papa non la 
riconosce, tutto si ridurrà, al solito, ad una quistione 
d’opportunità e di forza, stato di cose in perfetta ar- 
monia come ognun vede con quella brama di concilia 
zione tra il papato e l’Italia, professata, da quanto ci 
dicono, così ardentemente da molti ministeri successivi. 

Una tale conciliazione dovrebbe fondarsi, s'intende, 
sulla celebre frase « Chiesa libera, in libero Stato. » 

L’entrare in questa questione mi spingerebbe oltre 
i limiti che ho prefissi a questo: discorso. 

Non voglio però tacere, ch’ io stimo coteste parole 
come .un motto . d’occasione, che ha terminato il suo 
servizio (Iarità); ma non quale pratica soluzione. 

Se ne avyedrebbero i nostri preti e più i nostri curati, 
sui quali s’aggrava. « Pondus Diei et aestus » se non 


MepL1A 
4 , esistesse l’erequaturi L'adsiiti parer mio; sarà per 


... un. pezzo, (dovrei dir. sempre). uno” dei ‘primi ‘elementi 
‘; del-buon ordine interno presso le nazioni cattoliche. 


Detti i, molti danni della Convenzione, un se 


. giustizia mi comanda di dirne altresì i vantaggi: 


Esso pone un termine ad una delle due Danno 


. Straniere. 


Straniero! è in Italia: una parola sinistra. Chi ha lette 


.. le nostre istorie da Odoacre in qua ne sa il perchè. 
.., Perciò appunto non mi piace applicarla al Corpo fran- 


cese, parte di quel nobile esercito, al quale, come al suo 


capo, deve l’Italia gratitudine eterna (Bravo, bravo). Ma 


il cuore della Francia è posto in alto luogo. Dal proprio 


;, Sentire in via d'indipendenza, giudicherà il mio, e son 


cerio di non esser frainteso. Debbo però notare una cir- 
costanza spettante all'intervento. Non possiamo dissimu- 
farci che le riserve di libertà d’azione, dichiarate ulti- 


,. mamente da ambe le parti, riducono ad uno stato sin- 


golarmente precario il benefizio di una cessata occupazione. 
In una parola i caratteri del trattato sono oscurità e 
incertezza. E vero che se l’Italia l'avesse: capito; forse 
l’acclamava un po meno (Marità), 
Altro vantaggio del trattato è l’unirci più strettamente 
alla Francia ed all'Imperatore Napoleone, il maggior amico 
che abbia l’Italia. Si verranno così a porre vieppiù in 


‘armonia le tendenze politiche dei due popoli, che hanno 


fra loro cento motivi di fiducia: e nessuno di Nn 


I (Bravo, bene). 


..Ma vi può essere un ultimo vantaggio, e se si ottiene 
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» sarà dt tutti il: maggiore, ved è che cessino oramai odii 
. e-rancori fra ‘noi, che spariscano antiche gare, che anche 
il Piemonte ottenga finalmente amnistia completa (Marita) 
e che si formi un'Italia veramente unita di cuori e di 
volontà, come s’ottenne formarla di città e di provincie. 

Riassumo i miei concetti in due parole. 

Se il trattato, ponendo fine all’agitazione circa Roma, 
procurandoci più valido appoggio per parte della Francia, 
ci darà campo onde poter governare, fare economie, ri- 
stabilire il nostro credito morale e materiale, e giungere 
ad ordinarci in modo stabile e duraturo, io mi ralle- 
grerò del. trattato, cercando dimenticare a qual saggio 
 fegg discendere la nostra firma. 

Nel caso contrario aspetterò per rallegrarmi d’ averne 
veduti gli effetti. 

Ho detta la verità schietta: o almeno quello ch’io credo 
la verità. Due parole ora sulla conciliazione. 

Qual è lo scopo al quale tutti ci affatichiamo? Riunire 
l’Italia in corpo di nazione. Che cos'è più facile riunire 
città e provincie divise, 0 volontà e cuori divisi? 

Specialmente in Italia, credo. molto de difficile il se- 
condo del primo. 

Non perdiamo adunque mai di vista che fra noi la 
questione della concordia, è la prima, e lo sarà per un 
pezzo. Ora se gli atti hanno grave importanza per tutelarla, 
le parole, i riguardi, le forme l’hanno grandissima cogli 
uomini di cuore. Per questi una parola :d’affetto, una 
stretta di mano, sono il migliore anzi il solo de’compensi. 

Molti sacrifici. savranno ancora da compiere, nè si 


"a. 


Li SR. LS 
9 Lit 


C PE pit È vw COME dati SO REZEIR CO li SEP do + i pia 3 fr ite da 





DAG 


© potrà sempre ripartirli su tutti egualmente. E desidera- 


bile che d’or innanzi i sacrifici vengano da un Jato ac- 


| cettati con prontezza da chi ne verrà a soffrire, dall’altro 


chiesti col rammarico che inspira una dura necessità, e 
non imposti coll’allegrezza d’un sospirato trionfo (Bravo, 
bene). o 
Nei tristi casi del settembre, noa tanto il fatto quanto. 
l’ingiuria del modo mosse a sdegno questa città. .Pure 


“a me sta concedere che vi accaddero fatti  reprensibili. 


Ma se tocca a noi torinesi riconoscere i nostri. torti; 
tocca agli altri riconoscere i loro. La vera base d’ ogni 


conciliazione è Pequità. 


Ora, mi sia permesso di terminare, ‘ind un altiggo 
sguardo sul nostro passato; non tornerà inutile a chi 
cerca la giustizia e. la verità, a chi ha nel cuore corde. 


‘che vibrino pei nobili ed elevati sentimenti. 


Io apro le istorie, e leggo che nel 1045 la Casa di 


‘ Savoia, ed il Piemonte sì mettono unite per una via. 


che dovranno battere per otto secoli, senza mai rom- 
persi fede. Esempio unico in Europa quel tutt’insieme 
che si chiamava il Piemonte, mantenne sempre la sua 
dinastia nazionale, nè tollerò mai giogo veruno per ot- 
tocento anni (Bravo, bene). ti È 

Se due volte, sotto Carlo. V e. sotto. Napoleone, ai 
quali piegò l'Europa, piegò anch'esso, seppe, appena 
dissipata la: buffera, ritornar tosto libero e di. propria 
ragione. Dal 1045 la compagnia stretta fra questi popoli 
e la marziale discendenza d’Umberto, eseguiva, ignara 
dell’opera sua, il disegno di Dio, che voleva. fatta oggi 
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l’Italia. Da que’principii sino all’ assedio di Gaeta, ssi 
ebbero comuni gioie, dolori, sconfitte onorate e gloriose 
vittorie. © Dall’ altra gerarchia ove splende il nome di 
Vittorio Amedeo II sino all’umile condizione del povero 
minatore, Pietro Micca, ogni classe, sto per dire, ‘ogni 


famiglia, legge sparsi nelle istorie i suoi nomi, legati a. 


qualche nobile sacrificio, 0'a qualche impresa d’onore. 

Signori, lo so, lo sappiamo tutti, tutti .d’accordo lo 
vogliamo; sì, questo Stato antico deve scomparire, come 
scompare il seme del. frumento quando è formata la 
spiga. toe 

Ma ad un cumulo di fatti, di tradizioni, di memorie 
onorate, non si rinunzia senza averne il cuore spezzato. 


Quando la nuova sposa esce dalla casa ove nacque, i 


suoi genitori, vacconsentono, lo vogliono, ma se a quel 
passo si sentono l’anima trafitta, chi li vorrà condannare? 
(Bene, bene). 

Così, poichè la nazione lo vuole; poichè nello stato 
presente delle cose nostre è minor danno un triste trat- 
tato, che la divisione degli animi, anch'io col. Cuor tristo 
lo accetto (Bravo, bene). i 

Questo sacrificio, lo .accetta egualmente, ne sono con- 
vinto, Torino ed il Piemonte. Diceva |’ antica latinità 
— Malo assuetus Ligur. — Sapremo mostrare che non 
siamo men forti degli avi nostri. i 

“Così possa Iddio farlo tornare in pro dell’ Italia, e 
revocare quel giudizio «che su noi pesa da secoli; pel 
quale tante volte potemmo farci ‘indipendenti e forti: col- 


Vamarci @d- aiutarci fra noia vicenda, e. rimanemmo . 
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invece deboli e dipendenti per colpa delle invidie e RI, 
odii civili of Vivi e prolungati generali applausi). 


Ed è iii o andava parlato — Era LR Ù vera, 
l’unica maniera di votare la' Convenzione: — Mettendo) 
nel vero suo essere — mostrandola, quale infatti è, una 
umiliazione nazionale, una abdicazione ai nostri diritti, 
una indecorosa compromissione della firma di un prin- 
cipe di Casa Savoia, che, ministri immemori' della loro 
responsabilità, hanno consentito ad accompagnarla d’un 
pegno in mano — È così che andava votato questo atto 


‘che, compito da uomini liberi mercè il Piemonte, diventa 
“© un atto di negrissima ingiustizia, e di sleale ingratitudine 


— È così che andava votato il trasporto della capitale, 
per evitare il peggio che sarebbe derivato dal'disfare un 
fatto ormai compiuto, ma dichiarando che e a Torino e 
a Firenze e a Roma stessa, si sarebbe sempre sgovernata 
l’Italia con governanti massime che non sapessero go- 
vernare, con governanti a tutte mani — -È così che 
andava invocata la concordia — votando la Convenzione, 
e implorando in compenso del nuovo sacrificio alla patria, 
un’ammistia completa al Piemonte per tutto il bene che 
per l’Italia avea fatto — Strillino i. veggenti, strillino i 
forzati illusi, strillino le consorterie speculatrici, strillino 
pure tutti coloro che non vogliono intender ragione, ma 
questa Convenzione sbarra le porte. della Città Eterna, 
spezza l'armatura e strappa Vasta di pugno agli anelanti 
per la Venezia, e si lascia dietro nelle tristi memorie 
dei fatti lagubri, una lunga: face di municipali discordie 
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— Dio le sperda — Ma se si suscitano, non gridate al 


"A 


municipalismo, gridate agli uomini che prima coll’urlo 


fratricida del ‘piemontesismo, poi coll’offesa dei modi, 
vollero che il municipalismo risuscitasse. 
Ora’ una verità a chi vuol udirla. 


Massimo. d’Azeglio- è il solo nome che, in caso di: 


nuove crisi, possa essere dentro e fuori garanzia di onore, 
di dignità, di salute per la Patria. 


Fino a quel giorno continueremo a rotolare giù per 
la china, per la quale andiam rompendoci le ossa dal 


‘di cche s'è chiusa la tomba di Santena. 
CNLAdGNI3 


I PAULOTTI 


Queste care gioje dei Paulotti sono» figlioli logiotiibi 


cioè, no, legittimi, naturali, dei rgverendi padri Gesuiti — _ 


Seguendone essi le massime , è naturale che la civiltà 


debba guardarsene come dai suoi più potenti e terribili 


nemici — Essi hanno stabilite la loro conferenze in 
Europa, in Asia, in Africa, in America — Non si con- 
tentano mica di far serva una nazione — Essi vogliono > 
servo il mondo — Andando innanzi vi pubblicherò la. 


circolare che a queste conferenze indirizzò M. Baudon, 


che dal Consiglio centrale venne investito nel 62 d’ona | 


specie di dittatura — Egli ne profittò per accentrare © 


Unità, stereotipandone il sistema sulle basi fondamen: © 


tali della. Compagnia di Gesù. 


Colla. .scorta del libro del Cayla vi svelerò intera. 


questa. ramificazione di gente unta di santa carità, la 


quale diversifica dai Gesuiti in ciò solo, che 1 Gesuiti 3 


sono ì maestri, e i Paulotti i discepoli — che i Pau- 


lotti ‘sono uno stromento in mano d’intriganti ultra- . 


montani, ‘e 1 Gesuiti si servon di loro e fanno: concor:- 
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rere .al successo .della loro diplomazia velenosa l’influenza 
delle relazioni. dei. Paulotti, e delle loro virtù pubbliche 
e. private (quando ve n’hanno) —. perchè è da notarsi 
_.Che se. i Gesuiti son tutti una razza di riverite canaglie, 
fra i Paulotti v'è qualche galantuomo, vittima inconscia 
di quegli eterni nemici dell’uman genere. 

«Cominciamo dunque a metter il. naso nella. caverna 
del. gesuitismo, in quest’antro tenebroso degli intrighi 
politico-religiosi, succursale della terribile inquisizione. 
.«Vediamoli a nascere questi cari Apostoli del Gesù — 
In quali circostanze fu reggimentata la loro milizia ? 
Nella prima metà del XVI secolo, all’ epoca in cui la 
navicella di San Pietro si sbatteva in serie burrasche , 
e l’autorità. pontificale andava crollando sotto il mar- 
tello dei riformatori — Quando Lutero bruciava le bolle 
del Papa, Loyola concepì l’idea d’una guardia pretoriana, 
consacrata alla difesa delle istituzioni del medio evo — 
Loyola era studente all’ Università di Parigi nel 1534. 

Nel 1833 mentre le strade di Parigi fremevano an- 
cora delle convulsioni di luglio, al momento. in cui la 
democrazia quasi mutilata, ma ancora esaltata dall’odor 
della. polvere delle tre grandi giornate, s’agitava per 
compier l’opera del 92, la Società di S. Vincenzo da 
Paola fu fondata quasi clandestinamente da Federico 
Ozanam studente in diritto, il quale unì alla sua santa 
opera sette altri studenti della stessa facoltà. 

Loyola avea nel 1534 fatto prestare ai suoi compagni 
nella chiesa sotterranea dell’Abazìia di Montmartre, ii ce- 
lebre. giuramento di obbedire e servire ciecamente la 
Corte di Roma perinde ac cadaver — come cadaveri — 
Così Parigi, da cui noi aspettiamo il permesso di andar 
a Roma, Parigi centro della luce, Parigi che rovesciò la 
Bastiglia, Parigi dove cominciarono gli arruolamenti del 
92, Parigi capitale del mondo civilizzato, Parigi areopago 
delle arti, fu a tre secoli d’intervallo la culla di due Società, 
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che hanno per missionè speciale di cativellare: le idee mo- 
derne, di soffocare il progresso -- E vero che nel XVI secolo, 
appena instituiti i Gesuiti, sollevarono in tutta la Francia 
le più violenti ripulsioni, e furono dai Legisti persegui- 
tati con un odio istintivo, implacabile — ° Cominciò al- 
lora tra i Gesuiti e i Legisti una lotta a morte, che per 
la Francia è il simbolo della lotta eterna tra la Chiesa 
e lo Stato — Perchè tutto quest’odio dei Legisti contro 
i Gesuiti, che pur si presentarono umili, reverenti, e 
non domandavano sommessamente che d’insegnare, come 
i membri della Società di. San iero da Paola, e far 
la carità? 

Stefano Pasquier ce ne dice la causa nelle sue Re- 
cherches de la France, libro 3.°, capitolo XVI. 

« Depuis cinquant’ans en ca, se vint planter au mi- 
lieu de nous une secte portant le nom de Jesuites, la- 
quelle a ses propositions de tout. contraires aux notres, 
à la ruine de notre État. 

« Le but de cette institution ne tend qu’'à la désola- 
tion et surprise de l’Etat tant politique qu’ecclesiastique. 

s En effet les Jesuites reconnaissent le Pape par des- 
sus loutes les autres dignités..... ce sont de nouveaux 
vassaux qui avouent le Pape avoir telle autorité et puis- 
sance sur nous, que tout ce qu’il veut, il le peut; que, 
sans entrer en l’ecrin de ses pensées, il lui faut en 
toutes choses obéir... 

Cerea cari! Atos det Borgia, secondo voi, dovea po- 
tere tutto ciò che voleva | Così vuolsi colà dove si puote, 


ciò che si vuole e più non domandare — Dante deve es- 
sersi inspirato all'idea dei. Gesuiti per. dettar quei due 
versi — « Que penserait Charlemagne , continua Pa- 


squier, s’il revenait en ce bas monde, quand il verrait 
au milieu de son royaume des hommes soudoyés par 
la France s’armer contre la France! je ne parle pas 
seulement pour mon pays, je parle pour tous les autres: 
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royaumes ou républiques , ‘introduisez-y les Jesuites: et 
vous y établissez autant d’ ennemis, sì le malheur veul 
que le Pape Je veuille guerroyer.» Eh! Eht in questo 
caso poi io credo che li avremmo posti a segno. coi 
toc d'frasso. 

Intanto Pasquier.da questa guerra che mosse ai bo, 
suiti, n’ebbe in compenso un travaso di colera da. sot- 
tane nere, che vuol dir da diavoli; lo perseguitarono 
con terribili ingiurie ed incessanti calunnie — Ed è 
tanto edificante il linguaggio pieno di carità, onde quella 
Santa Compagnia trattò il suo spaventoso avversario, che 
per far ridere di gusto i miei lettori, bisogna che loro 
stampi per intero una prosa delle più nauseabonde del 
famoso Padre Garasse, uno dei più vigorosi ‘atleti del- 
l’ultramontanisimo; prosa che potrebbe star benissimo a 
posto , nell’Univers di M.r Veuillot, nell’Unità Cattolica 
«di Don Margotto, on qualch e altra Campana, Cam- 
panone, 0 Campanile, di qualche prete-Coperta — Voilà! 

« Pasquier., est-i1 dit dans le pamphlet jésuitique , 
« Pasquier ou Pasquin, est un porie-panier, maraud de 
« Paris, petit galand, bouffon, vendeur de sornettes, qui 
« ne mérite pas d’étre valeton des Jaquais, bélître, qui 
« rote, pette, rend sa gorge. 

‘« Renard qui, sous laccoutrement d’un badin, est 
cun calomniatetr è vingi-quatre carats ;- fort suspect 
‘“d’hérésie ou hérétique, ou bien pis; un sale et vilain sa- 
tyre, archi-maître sot, sot par nature, ‘par bécarre et 
par bémol, sot à la plus haute gamme, ‘sot à triple 
semelle, sot à double teinture et teint en cramoisi, sot 
en toute espèce de sottise, un gratte-papier, un renard 
du Palais. 

« Renard voilé d’un faux manteau de. catholique ; 
“un serpenteau, un .crapaudeau qui tourne le bon suc 

en venin, comme bouche d’aspic, parsa pei bou- 
che infecte qui répand la puanteur; déiste, et, peu 
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s'en faut, athéiste de coeur; surpassaht toutes les im- 


‘pudences des plus éthontées et médisantes tripières. 
 «'Avocateau de nèfles, ridicule corneille, pie babillarde, 


oison bridé qui se débride licencieusement pour em- 
bouer, envilainer et souiller la belle blancheur et le 
net plumage des cygnes. Si de toutes les tétes ‘héré- 
tiques il ne restait plus que la sienne, elle serait cou- 
pée demain ; il lui faut couper la langue maudite et 
infàme. ; 
« Renard Pasquin, renard velu, renard chenu, renard 
grison, gròlé en plusieurs parties de son corps, renard 
puant et qui compisse tout de sa puante urine. 

« Fier-à bras, trompette d’enfer, hibou de quelque 
infernale contrée; finalement, bouffon auquel il faut 
bailler le bonnet jaune, Piuuaer de plumes de coq 
et la marotte en main (i). » 

Un po’ d’acqua di felsina per bene sciacquarsi, e sa- 


pone inglese per lavarsi le mani, da “questa melma di 
letama]o ‘cattolico. 


(1) Bayle, Dictionnaire philosophique; voir le mot GARASSE. 
LAGNITI 


Nel 1852 stampavo questa poesia — Mi pare che senza 


badar troppo alla splendidezza od all’onda del verso, non. . 
stia male a posto la riproduzione. | 


LA TERRA DEI MORTI 


‘Dunque a crismar Veretico 
Blasfema d’un Francese, 
Dovean le valli italiche 
Sotto l’estranie offese. 
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Mutarsi in vasti tumuli, 
E coronar così 

Di innumerati martiri 

I sagrosanti dì? 


Dunque. per l’onda Sicula O 


Tronfie n’andran le navi, 

Che il sacro suol d’un Procida 
Mutaro in suol di schiavi; 

E i rinnovati Vesperi 
Feconderanno ancor, 

Sul capo al vil carnefice 

La fronda dell’allor? 


Dunque il lombardo fremito 
D’una immortal battaglia 
Che gelò i polsi ai barbari 
Dalla ferrata maglia, 

E sugli spalti ignivomi 
D'un tristo usurpator, 
Piantò il vessil del Popolo 
inerme, e vincitor; 


Dovea veder le fumide 

. Tombe de’suoi vincenti 
Adulterarsi in delubri 
D'esosi tradimenti, 
Per patteggiar fra Despoti 
La vendita infernal 
D'un Popol che le vittime. 
Crismarono - Immortal - ?. 


Dunque il Leon pei | Dberi 
Campi del mar ruggiva, 
Annunziator dell'Aquila 
Vilmente fuggitiva, 


Perchè dovesser gl’invidi ‘* sede 


Di sua vittoria, un di 


Cantar Osanna al nti 1 La, 


Flagel che lo colpì ? 
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in riva all’Arno un misero: © 
Fantasma di'Regnante © 
Sovra il pentito Popolo 
Calpesterà gigante, ‘ 

E di Ferruccio ai posteri 
Schernirà sol perchè 


Alla gran Fede Apostati ur 


Gli sì curvaro al piè? 


Dunque, per Dio! sul Tevere, 
Gonfio di sangue inulto, 
In regal fasto -assidersi 
Con irritante insulto, 
Vedrem di Cristo un Flamine 
Scender dal sacro Altar. 
Per farsi di patiboli 
{l trono circondar ? ... 


i sconsacrato A postata, 

Sul benedetto gregge 
Disseppellir Jo scandalo 
D'un arbitrata legge, 

Per minacciar Scomuniche 
All’unico fra 1 Re, 

Che disertò il sinedrio 
Della cruentata Fè ? .. 


PA 
UN 


E a far tranquillo il Despota 
Sul disertato soglio, 
A sostener la Clamide | 
Nel riluttante orgoglio.. 
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Dovean! d’oltr' Alpe. i, liberi. 
Milantator calar, a 
Per farla: da carnefici | | 
All'ombra degli altar;? 


E col Vessillo ipocrita. 


Di Libertà assassina 
Rincatenar ì martiri 

Della virtù Latina, 
Per consegnarli vittime 

A chi di Dio la Fé, 
Immola in olocausto i 
Sovra l’Altar del Re ?? ... 


Oh ti solleva il funebre 


Lenzuol, Terra de’morti 1, 
E mostra a questa misera 
Babel dei vivi, 1 fori. 
Cui percotea sacrilego 

Liberticida acciar; | 
Forse in guatar la vittima 
Può l’assassin tremar. 


Grida a costor, che il livido 
Labbro di questi figli, 
Non è per Dio, no, il sintomo 
Di chi a morir somigli. | 
Ma d’una febbre, è il fremito 
Che ci trasalta in cor, 
Prenunzia d’un gran vespero 
Su tutti i mentitor - 


Grida che în questa squallida. 
Terra de’morti, han vita 
I monumenti, e un palpito 
Che un Dio ‘celato addita, 


Combatte e vince ‘secoli... 


Dal di che un Raffaél . 
Risuscitò 1 cadaveri, 
E portò in terra il aaa 


Grida che per quest'aure 
Pregne di sangue e d’ira, 
Arde la fiamma elettrica 
Della Dantesca Lira, 

E che per entro i tumuli 
Che il tradimento alzò, 

Serpe un Vulcan terribile, , 
Cui spegner Dio sol può - 


Grida che in petto agl’Itali 
Bardi fermenta un'ira, 
Che soffocata o libera 
Per una Fè cospira; . 
E s’'un per rea libidine 
Fa servo il suo pensier, 
Da mille petti elevasi 
Il sacrosanto Ver; 


Grida che se l’ipocrita 
Voce del vil serpente, 
Divise i figli miseri 
Di questa Eva dolente, 
Tanta  versarno i secoli 
Sventura in mezzo a lor, 
Ch’ora li stringe un. vincolo 
D’universal furor; 


È non per nulla il sordido 
Usurpator straniero, — 
Veglia intranquillo e pavido 
Di questo gran pensiero, 
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Che ingigantendo ‘innalzasi 
Con minaccioso ardir, 1 
Contro uno stuol d’eserciti 0 
Che nol può mai colpir, + 


Siam morti !!t Eppur sul aeige” 
. Del nostro cimitero,‘ 
Selve d’armati’ trepide 
Né guardano 1l..sepgiero; 
Spian per le tombe gelide 
Se abbiamo i ceppi al piè, 
E un campo di cadaveri 
Scuote dal trono i Re; 


Callaiane è ‘ver; ma liberi 
Pel nostro suol natio; - 
Senza mentir sacrileghi 

La nostra Fede e Dio; 
Quel Dio che salvò i pi lg 
Dai Faraoni un dì, ©’ 

E che i mitrati apostoli 
Vituperar. così; 


Cademmo è ver; ma fervida 
Bolle una gran vendetta 
Che sulle teste ai depoti 
A fulminar s'affretta; 
Perchè sott’essi i tumuli, 
Inquieti 1 morti son, 

Fin che dal sonno scuoteli 
Delle catene il suon; 


Cademmo è ver; ma il gelido 
Spiro che soffia intorno, 
Foriero è all’alba prossima 
D'un memorando giorno; 
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Chè se un Deicidio ‘al. Golgota 
Fece tremare il Ciel, 
Dopo tre di il. cadavere 
Ruppe il guardato avel. 


Gran Dio! La stola candida 
Del tuo ribel Gerarca 
Gonfia rosseggia, ed. ondula 
Fra un mar di sangue l'arca; 
I figli tuoi vacillano | 
Presso il polluto altar, 
Ed in convulso spasimo 
Trema la terra e il mar;!!!_. 


In due gran campi s'agita 
Divisa ormai la terra; 

li inferociti eserciti. 
Stanno parati in guerra. 
Han per Vessillo i despoli 
La Tiara ed il flagel;- 
Stanno su quel dei Popoli 
La Croce ed il Vangel. 


Giù le Gramaglie, 0. Popoli; 
Prossima forse è l'ora; 
E patria e altar confidano 
Nell’armi nostre ancora; 
O sui fumanti ruderi 
Verran le jene a urlar; 
O colla Patria libera 
Rifulgerà |’ altar. 


vedrei 


ca Valigetta Aletoscopica. 


il vostro» amico Baccadoro | (Crisostomo) ha commesso 
tre frizzi che vi trasmette perchè ne facciate que! conto 
che meglio credete. 

Uscivano due convenzionisti sfegatati: dalla tornata del 
Senato di martedì al Senato del Regno, ed esaltavano 
alle stelle il discorso di Cialdini. 

Boccadoro ribattè : « Mi pare il proemio d’un futuro 
« due dicembre. » 








Un ex-collega di Minghetti qualificò, proh puaort il 
discorso d’Azeglio: « Un discorso di vecchio rimbam- 
* bito, >» 

« Manco male, replicò Boccadoro, che Minghetti non 
« ha d’ uopo d’ invecchiare. per rimbambire : Vincenzo 
« Salvagnoli, or sono 45 anni lo chiamò : Veterno fan- 
« ciullo! » | 





Taluno si meravigliava che il buon Manzoni si fosse 
incomodato a venire in Senato per la legge del trasfe- 
- rimento. 

« Che volete, disse Boccadoro, quando muore il babbo, 
« i bravi figlinoli assistono alla sepoltura. » 





Tanti saluti, caro Plinio, del vostro devotissimo 


Crisostomo ( Vulgo) Boccaporo. 
» 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 8. 








Q 
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L'ALETOSCOPIO. 


CRONACA SETTIMANALE 


< MASSIMO D’AZEGLIO è il solo nome che, in caso 
«di muove crisi, possa essere. e dentro e fuori garanzia 
di onore, di dignità, di salute per la patria, 

Fino a quel giorno continueremo a rotolare giù peri. 
la china, per la quale andiam rompendoci le ossa dal 
di che s'è chiusa la tomba di Santena. » | 
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Toute vérité n'est pas à dire — ma il proverbio è fran- 
cese. O, ; 

A Venezia noi diciamo — quel che we vero s'a-da » 
dirlo senza paura — Ed io sto con quesi ‘ultimo assioma 
perchè son veneto. | 

Ora la verità è questa: che dei birbi politici siamo 
stanchi, e.che è tempo che. tornino in mostra i galan- 
tuomini — Colla scusa. di portar innanzi la rivoluzione, 
‘abbiamo posto sul candelliere le canaglie, ed abbiamo 
‘convertita l’Italia in una borsa di trafficanti. | 

Colla scusa di italianizzare, abbiamo camorizzato tutto, 
dalla coscienza alle scarpe.- 


“E ; 

‘ Da quali” anni nessuno: ha pensato più ‘all’Italia _ 
‘‘ituiti hanno pensato al pera, ‘alla dhiesuala;: ‘alla cama- 
inse ‘alla ‘consorteria.: uz islsha 

° L'Italia! che ‘Foscolo gridava, per Jonta” essér : tvestieri 

Lc. led: le ‘sétte, è diventata un campo in cui, se non si 
“! massacrano ‘tra loro i guelfi ei ghibellini, s’insultano. 
‘ si’calunniano, si l\cerano, si mordono, mazziniani, ga- 
‘ribaldini, rattazziani, peruzziani, minghettiani, ricasoliani, 
00 paulotti — L’Italia dov'è? Chi lo sa? Non se.la- sente 
È "od nominare. | 3}; 

I mazziniani spaziano fra le nuvole — menomale — 

i garibaldini non vogliono saperne altro che «di -menàr 
bue e tutta la loro politica sta sulla bocca del moschetto 

‘2 sono ‘i più logici di tutti — tutti gli altri son ver- 
| ‘mini che si aggruppano; si annodano, si allacciano, si 
°'#‘stringono, s'imbavano, per guardar d’arrivare i primi o 
mordendo, o strisciando, a beccare un portafogli, e quando 
l’hanno fra i denti, buona notte a chi resta, si ficcano 
l’Italia in pancia, e credono tutto finito. 
| 0h non ditelo: vi farete' ammazzare — ‘“Oh'eliè!' chi 
‘’ ha paura stia a Casa — La verità è questa; la verità è 
‘una, e non vi son nè vernici nè maschere ‘= ‘chì ne 
vuole a me sa dove sto, ma il vero va ‘detto a tutti — 
‘La disgrazia più grande per l’Italia è che sien su ancora 
i Rattazzi, i Peruzzi, i Minghetti, i Pepoli, i Ricasoli — 
‘Tutti, senza eccezione, sono la disgrazia d’Italia — Dietro 
Fi loro fan pressa i sorci ‘che anelano a rosicchiar nel 
"bilancio, e finchè stan su quelle bandieruole, il paese 
‘sarà sempre un campo di schifose battaglie, dove i 


d'Y 
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nuovi! Ebrei. ‘àiuocheranno! al dali sul: Golgota, Iaft vesto 
‘imsanguinata: di; Cristo +—-E Gristo:questa volta è l’Italia. 

Rendete impossibili quegli uomini; lacerate quei cinque 
‘stendardi;e loro battaghioncini; restando senza! il maggior 
‘ comandante, resteranno zero 1 Allora;‘qualche;) galan- 
‘tuomo’ tornerà» ad aver il':coraggio di metter, fuori la 
‘testa — finchè l’intrigo, finchè l’escamotage;è la. politica 
dominante, ‘non pensate che uomini d’onore possano az-. 
-:zardare di cJanciar dal ‘guscio: le. corna — Fan; male del 
resto — che quando si ha la coscienza;; del, proprio 
valore, e della propria onestà, si deve farsi innanzi, e 
‘dire alto:== Son qua io, signori; qua la scopa e spazziam 
questo fango. = Non sorlirà. quest’Uomo per Dio pc CE 
‘Quel giorno prometto di spezzar la. penna, per.non turbar 
piùsil-lavoro: della nuovissima, Concordia, 


Fino ‘a squel giorno continuerò a scrivere con ‘questo 
anita fosti SA'RIITT NEO SPONS PMOISIBOO SILE TET 


ce +Mhansdetto che. un... non ‘so come chiamarlo... 

3 gimnandato, una. corrispondenza ad un giornale , di du, 
.a denunciando.;che, ho scritto. certi articoli per. la Patria 
di Napoli, verso, pagamento di non so che ‘cosa, — 
:Quantunque non sappia in che: potesse consistere il cri. 
menlese, perchè io. non ho da domandar permesso a 
nessuno ;per scrivere in quanti giornali del mio principio 
io voglia, e. farmene pagare, nè ci potesse esser nulla a. 
.aTidire perchè il. giornale fosse. governativo, giacchè, fino 
: gieri,, credo che nessuno potesse esser più governativo 
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i di me, perchè ero fi. Capo: sezione, pure, per, la sola verità 
della. cosa, debbo, informar quel signore, che se vuol per 
 combalter le mie ragioni adottar il sistema di. s‘contarmi,, 
‘i danari. in saccoccia, lo faccia con lenti migliori — - Ho. 
scritti articoli che sono stati mandati alla Patria, ma 
li ho scritti GRATIS — S'informi meglio — Del resto 
in polemiche così sconcie, non è mio stile degnarmi 
d’inzaccherare le mani, e faccio punto, lasciando carta 
bianca a codesti nobili e dignitosi sacerdoti della stampa, 
di scegliere questi argomenti pour enfoncer le ragioni 
degli avversarii — Si tenga a mente solo che ho gittate 
4000 lire di stipendio e:27 anni di servizio, piuttostochè 
rinunciare alla mia libertà di opinioni. 


CARLO PISANE: 


CAICNIZ 3 
RIMEMBRANZE 


Nel 1848..... ahi! nel 1848 aveva 16 anni di “meno” 
“sulla schiena — e meno male fin che stanno di dietro 
— il male è che quei maledetti 16 anni, che finora mi. 
usarono certi riguardi, minacciano di passarmi anche” 
davanti, e allora addio ipocrisie — bisogna. chiudere il 
più bel libro della vita — il libro delle illusioni ci 
Ognì giorno che passa, con un filo d’argento che vien” 
su, casca una foglia delle nostre illusioni — e non c'è 
‘nulla di più prosaico dell’età per metterci a posto — 
Si cerca di tirar la calza - “più che si i può, |sforzandosi 
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di sostituîre 10 spirito a ciò che' se ne va = si vuol 
fingere anche di essere superiori a ‘certe frivolezze: umane, 
ma il fatto” sta che, il farci diventar vecchi, da è una 
brutta azione che ci fa Domeneddio. 

Uletto Arrighi ha potuto in uno dei suoi ‘ultimi nu-, 
meri, presentarsi alle sue abbonate ‘spiatellando la sua. 
fede di nascita —- Bel coraggio con 35 anni!t... La: più 
bela. età dell’uomo — Non sè più pivei,. e non -s è, 
nemmeno proprio quel che si dice uomini — Sì sente 
ancora chiamarsi giovani — Ma io non posso avere il 
coraggio di Cletto Arrighi — Bisogna che taccia pru-. 
dentemente, e che preghi mio figlio ufficiale nei bersa-. 
glieri di andar ‘lontano di guarnigione, perchè è duna. 
fede=di battesimostroppo compromeltente... | 

Ah! ah!... lo credereste,. per esempio, lettori, e let- 
trici adorabilissime, che mi sonni; pei capo di queste 
malinconie?t... brE By 

Ah vial deine esser nonno cda un. siae PO se mio 
figiio avesse fatto a 48 anni la corbelleria d’impa]marsi 
a “qualche Nice — Dunque vedete che non mi ascondo , 
dietro le cortine — Con tutto ciò dò punti per g gioventù 
di cuore a tutte quelle plejadi di garzoncelli. caramellati, 
che quando si sono impecciati i mustacchi colla creme , 
à lhongroise, ed han fatto nelle 24 ore del giorno 480 
ore di corte a tutta la popolaglia delle quinte d’un palco A 
scenico, credono aver sotto i ‘piedi l'universo... SR 

La vita non è lì, mia cara gioventù — la vita è con: 
fondersi davvero nello scibile del creato, è diventar. 
molecula dell'universo, e far la ridda con tutti gli atomi 
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ehe’ To tomiporigonib LL LI Voi'vi sbpata 8) vi “isolato! vi 
imigrettite, vi soffocato” in''un 'andolò duna” ere ‘eil 
‘Mionido intanto cammidia senza’ chè Voi nulla" Sippidte' nè 
del ‘cielo che ‘vi fa tenda, nè della terra! che vi'e tappeto. 
Tot'aiarda dove sono #ndatò a finire ttt. ‘’Voglid ino- 
rire se avevo in animo di prender questa corsia, quando 
— cominciai colle parole — ‘nel sit i ect liga 
‘Potrei proprio dire come Dante Che certo si” trovava 
| imbrog gliato, quando ha scritio quel verso pei Hari rinoe 


« Mi ritrovai per una selva oscura Lap 


Soho entrato anch’io'in una selvaXi, © 00 si00 

‘Ma siccome io non son Dante; e Virgilio certo “non 
torna al mondo per farmi»da duca, è d'altra parte ‘al- 
“l'inferno - non ‘ho: bisogno‘ d’ andarci, perchè, secondo i 
‘canoni dei preti già ci sono; e ; secondo quello'che vedo, 
un più bell’inferno dell’Italia presente mon' c'è, così'torno 
indietro, e comincio ‘da capo. | fa full 90 

Nel 1848, se visricordate, ci. fu-un sata ‘univer- 
sale, che ci ha fatti diventar: tuttivrauchi a‘furîa di gridare 
Viva Pio IX — proprio come oggi che trequarti d’Italia 
(la meno solida però, e’ ta; ‘meno Borg È Var! ero 
Viva la Convenzione. rg of bai 

In quei giorni, chi in Italia mon’ era. Vania, uv, 
chi non faceva versi? Pur troppo tutto il:genere umano 
— Ed io che faceva parte: di quel genere, ne ho: buttati 
‘fuori: non so quanti, e, non. faccio per dire, ‘ma ' mi 
batteron le mani, mi portarono sulle. spalle in trionfo, 
Tecchio una volta staccò» una rama' d'alloro da un piatto 
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‘sl’ostriche credo, .0 di salame, (perchè eravamo .ad..un 
banchetto nel ‘salone. della: Basilica a Vicenza). e venne 
«entusiasmato a conficcarmela nella fibbia del cappello 
piumato «all’Ernani, che in atto feroce mi portavo anch'io 
sulla. nuca, emblema di libertà e SEANNTEZA e dio 
«morte al barbaro!!... oa 

Oh che tempi! ole che. giorni! oh che orelt... mio 
Dio! Venezia tornerà. nostra -—— Per Dio se tornerà! 
sfido io... ma quei tempi no, quei tempi, quegli entu- 
siasmi, quelle illusioni, quella poesia nei polsi, nei sassi 
nell’aria, dappertutto, oh no quella non torna più. 

Dopo caduta Vicenza, io mi ero rifugiato a Venezia 
«per .conservarmi la testa sulle spalle, che mi parea ci 
stesse. molto bene, e che, se fossi rimasto, forse gli au- 
| striaci. sarebbero stati d° avviso contrario — perchè. gli 
“vàustriaci, come austriaci, son buona gente — ma quando 
«si tratta di tirar il collo avun italiano; non vanno tanto — 
per le lunghe — Sono macchiavellici più di Peruzzi, e 
«pensano: che 40mo: mortuus non nocet — Ed hanmò ra- 
angione, € finchè trovano: i. merli che vogliano far sa po- 
“lastri, s'accomodino. | 

lo: dunque ‘me Ja son battuta a Venezia, passato’ di 
contrabbando, come già vi narraì nei ricordi di 45 anni, 
ofravde falangi del bravo colonnello Galieno, 
‘e La frenesia per Pio IX, se volete, era un po’calmata 
(#-0ma (se vnon era più mania furiosa, continuava però 
ad essere demenza tranquilla — stadio più fatale ‘del- 
l’altro — perchè da questo. secondo difficilmentè ‘si 
‘guarisce .— sì finisce a restar: ebeti in eterno. 
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. lo non .so se appartenessi al primo, o al secondo 
stadio ‘dei matti — Certo è che nel 48 stampare la 
poesia che oggi vi riporto, poteva. avere un certo merito, 
perchè il fanatismo (era. ancor. grande, €, profondo, 

O L'ultima quartina è stata; una vera. profezia — La- 
— sciate di giudicare il poeta — Se avea delle borie dan- 
tesche 46 anni fa, vi assicuro che oggi non ne ho al. 
‘una, e so giudicarmi. da. me. con tutto il jrigore ce 
Eccovi il canio: 106 


A PIO IX 


E" 
Ove. sono i tuoi gigli.; ove,le rose: 
Che intrecciate all’ ulivo, il al solenne 


Ti ingemmavano il soglio, e rigogliose 
‘Prendeano ‘il. loco d'una vil. bipenne? 


2: 


Perdono, - eran tuor detti - alta, speranza 
Diridente. avvenir ogni buo; (cenno;) , 
E santa in ogni cor surse fidanza!) 
Dii ‘sciorre aclibertà dibero al-senno! 


3 
Mille. e.mille:fur visticesuli, figli 
«ARibaciar ; le natie sponde clan Ì 


E..da suna dura: via»d'onte; e ;perigli 
Verso Te correr colle. man-.conserie. 


LESS 4fi "RA VIBO mit € 
Roi die sà po ‘dIddio, vi 
Che dall’alto splendor del Paradiso, 


* Sul ‘santo Trono ove s'alzava un Pio 
‘ Rifletteva: degli Angeli il sorriso. 


si we: 


ni È via dal Vatican come torrente, 


Che tutto avvolve nell’immensa piena. 
La tua voce tuonar per ogni mente 
Con inspirata ed instancabil lena. 
È tutt trepidar giù sbigottiti. 
T troni della terra, imporporati 
Dal sanguinar dei popoli traditi, 
AW orgoglio dei despoti immolati. 
e | 
Ol! viache ‘turbe rosse! Infin che. attorno 
vi A gradini del trono, «i Cardinali... 
vRestan giganti «della «Croce a scorno, 
‘ BPatria e Altare avranno eterni 1 mali. 
2 8 
‘<: /Wia.quella : negra empissima caterva 
«Ghe tutto giorno va di su di giù, 
Che ‘spia le menti, e Italia rode e snerva 
Compromettendo il Nome di Gesù! 
| De 
Via quanti attorno con accorte frasi 
‘"T’assonnano Pio Nono .il Gran Pensiero! 
- utto ‘il travolver di quest’alte fasi 
. Sono opera fatal Seca vero ! 
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Dio, per lavar dall infernal peccato | . 
ta sua terra dal. Demone Hideo 
Dei Santi il Santo.in Croce ha condannato, 
E la terra al suo Dio S'è convertita. 


| 6 ATE 
E tu lasci versar de’ figli. il sangue , ig 
Non sarà tolta mai fonie di guerra . 


Su questa Italia che da tanto langue, 
Se lo sdegno d’Iddio non si disserra | 


42. 


Oh se ‘nol fal, di chi fia tanta colpa 
Di pianto e sangue che d’attorno ‘vedi ? 
Pio Nono, dillo su — Chi ti discolpa 
Se alla voce d’Iddio non ti ravvedi? 
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Qua lagrimando A BnO le spose, . | 
Che d’ogni sasso- formansi un altare, 
D’u' fanno a Iddio salir «grida dagliose, 
Della lor terra per Te sorti avare, 


(i 
Qua le tradite. vergini. che in, to | 
Guatan piangenti, e in muto alte dolore 
Come fior, che. ripieghi in sullo stelo 
Cadono affrante pel, rapito onore. 
AS 


E, Padri che. da; via) dell’aspro” caglio 
‘Batton, fe. mi e feroci, c Lg 
La.mav di ferro sulla, testa al sì 
Giurando Veli l’empia ib fr, oi 
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16. 
E dappertutto. un Popolo febbrente 


Che i Re bestemmia, è nel furor sovrano: 


- Salza în ‘deliro, e forsennatamente 
“Minaccia” Ei Dio coll’arlo. € con la mano : 


AR 


Perchè dal trono della Santa Chiesa 
Langiasti, o Pio, la desiata voce, 
E'a rintuzzare la straniera offesa | 
'Scalenasti contr” essa ed arme e Croce; 


18. 


E quando i schiavi a libertà redenti 
.Moveano il canto ad inneggiar tua gloria, 
‘Servo alle frodi. dell’austriache menti 
‘‘Indietreggiasti in faccia. alla Vittoria. — 
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Dal Vatican Tu proclamasti al Tebro, 
Surta per Te di Libertade l'Era, 
El paese del Sì, tutto com’ebro 
‘ Slanciossi ad abbracciar la ‘tua bandiera ! 
i 20. I I 
Ahi! Martoriata eternamente e bella 1! 
Non fu îl tuo Sole nò che in Cielo apparve ! 
“Fu lampo fatuo di lucente stella‘ 
Che SU via per! l’ etra, è cadde, e Ha 


2A. | 


Su, ti desta 0 Fatal, tric alle genti 

_ Ghle ‘questa Talia” del: Signore è' tempio, 
"e ‘rinfudcate ‘dal''ino dir le monti 
feridicheret « dei Martiri lo Seemmpio ;. 
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tor Pd ka 0 £ 10 i ba 
MM ESTIE Ni ARIETE dl FS fari pi î Xe a 
LA] +3 a : ì É ® * 3 Pi ug sa pre i arse * va 
i i 99: LANA n s DITIOLE 
” . r line ” 
° "a 
pui ciù 


TER “Che, non è morta {ta e non si i Tamigue 

“—_  , Dove una Patria" è viva nel‘ pensiero — 
‘ Sovra ogni stilla ‘di versato sangue: 
Nasce un figlio alla Patria ed.un guerriero. 
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‘ Sferza il flagel dell’ira onnipossenite 
| Sui dorsi a questa oscena orda d’ignavi!. 
so Scaccia 1. profanator. che impunemente 
Fatto han d’Italia un gran Bazar di schiavi. 
di. 


“Pio Nono! il Mondo tiene ancor la penna 
Sulle tue gesta a giudicar sospesa. — 
| Ma se..nel bivio il tuo pensier tentenna ., _ 
Con Rho, None dirà, morta è la Chiesa, 


| 


inef4)..E stata stampata dopo la rotta di Custozza. 


PISANI CARLO. 


AI PAULOTTI 


Son: sali £ gioie” mie: | pa > O sr 

"UNI vostri papà, i vostri: maestri, i sgini i SÙ, hanno 

‘insegnato là “strada pervallacciare vil mondo nelle. vostre 
boe; = Fate-cone abbiatefatto noi = La Carità... 

"lSiclto ola ‘barsitàv@ perla. Boviotteii Si Vincenzo 

cd Piotà, “tiocché fu ‘pi discepoli ti? Lojola; iasegna- 
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mento della gioventù — il.mezzo per propagare l’ultra- 
montanismo — Federico Ozanam ha almeno avuta la faccia 
franca di..confessarlo, il. giorno che alla conferenza di 
Firenze (a muova provvisoria) dichiarò che: la charité 
c'est Te ‘préeterte, le catholicisme c'est le but. “ 

Badate, vi dirò col Cayla, che la carità così esercitata, 
così monopolizzata, così serpeggiante sott'acqua, può 
divenire una formidabile. potenza, sopratutto nello scopo 
confessato di far trionfare il poter temporale, cioè 
il gesuilismo, perchè, non bisogna lasciarsi inorpellare, 
la questione non è nè di papato, nè di poter temporale, 
nè di cattolicismo, nè di spirituale, nè di- religione — 
la questione è di dominio del gesuitismo — la questione 
è di sterminare tutto ciò che la scienza, è la civiltà 
hanno strappato di mano a questi monopolizzatori ‘ del 
umanità — la questione è di veder ricacciato nelle 
tenebre il vapore e l’elettrico, e di ricondurre sul rogo 
chi ha propagata la scienza — la questione è di rimet- 
tere il Santo Uffizio, di ripiantare il tribunale d’Inqui- 
sizione di Spagna; di stringere, quando avranno allacciato 
il mondo, il nodo scorsoio attorno il collo dell’uomo; 6 
quando abbia fuori un. palmo la lingua porgli sulla 
nuca la cuffia del silenzio, e-su quella piantare la ban- 
diera dell’ ignoranza, dell’ oscurantismo;. delle ..nuove 
tenebre — Badate che. questo indietreggiamento : può 
‘parervi ‘un ‘sogno, una chimera, una larva .di mente 
paurosa” — Cosa fatta, caporha + Noi siamo in pochi 
‘cogli'occhi aperti +—La maggioranza li ha ancora chiusi 
+L*Quando la' Francia soffre. Vonta di. veder le sue glo- 


bale 
riose’baridieré sventolare a ‘difesa d’una prata a pni* i 
fessatevelo ‘schiettamente, l’umanità è molto” dude 
l’ignoranza è ancora: in grande maggioranza. RENEItI 
Noi portiamo ora la capitale nella sede intra del i 
paulòttismo ‘—+ Senza far torto alla popolazione fioren: 
tina, è troppo lunga la conseguenza che si lascia dietro» 
una educazione eviratrice, come fu quella dei lorenesi. 
perchè si possa attendersi vigoria di’ propositi, nel voler 
sbarbicato il mal seme di questa Società misteriosamente 
invadente — Lo vedete dalla legge sull’asse ecclesiastico. 
— La principale opposizione vi viene dai toscani —. 
Troverete in, tutta la cousorieria firentina dei Giorgini 
‘ e compagnia, l'ostacolo stenterellesco ad ogni ardita misura 


di civiltà e di progresso — Per loro, civiltà si ristringe 
ad una vernice di forma, ad un belare etero sulle 
glorie dei Michelangioli, e dei Giotti — Ma chiedete 


loro di unirsi a voi per premere sui napoletani, onde 
rompere le ‘ampolle di San Gennaro, e si ritrarranno 
atterriti, perchè parrà loro ‘imprudente l'urtardi fronte 
aî ‘pregiudizi delle masse — Chissà ‘che ‘qualche stila: 
di'‘paulòitismo, non sia nelle vene di quella chiesuola” 
chie ‘ha' rimestato tutto Questo! pasticcio di' capitale, ape 
putito per obbedire alle leggi Betica Bir Saciooa 
dî S°'Vincénzo da Paola?1... f OT ? 
“Non Uè uonio che ‘oggi ‘abbia ‘il cinico, 10 sfrontato 
chitiggio di confessarsi s spiatellatàamente gesuitu — questo 
nome ‘suona ‘ormai tutto ‘ciò ‘Che si ‘può esprimere di 
fraude, di tortuosità, di malignità, di perfidia, d’ipocrista. 
di'‘itivasione; «di dominio per ‘fis et ‘per nefas'ua i) ge 
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suitismo, come i politici della scuola; di Macchiavelli, ‘, 
(non sono io che lo dice, è îl Cayla), si turba poco dei. 
mezzi; riescire, non importa il come, tal è lo scopo; unica; 
della sua ambizione, e disgraziatamente egli è già abba- 
stanza e troppo riescito a pespietnata il regno dell'oscu- 
rantismo. | 
Ma se nessuno osa dirsi gesuita sfrontatamente, tutto. 
il mondo può a fronte alta vantarsi cattolico — Eccovi, 
perchè la furba Società di S. Vincenzo, figliuola degnis-:. 
sima' della Società di Loyola, ha posto. per etichetta 


sulla sua Chiesa = Cattolicismo e. Garità ==; 
(Continua) . 
n NIE 
IL.RE: 


L’Appendicista della Gazzetta del Popolo di Firenze, 
difendendosi da una smentita che la Gazzetta del Popolo. 
di ‘Torino è stata costretta di. dargli, per aver. egli ri>, 
ferito che i suoi scrittori pensavano trasportare il pro. 
prio giornale nella nuova provvisoria, ha creduto giu-. 
stificare le proprie ire municipali, col passare in rivista” 
il passato della Gazzetta del Popolo di Torino, e gridarla 
di. tanto benemerita dell’Italia i in quel passato, quanl’oggi, 
le. divenne; .colla sua, Sppstiziane; al. tigri e pasta 
dannosa: ; 1 ivo (ho Ste ibra i 

I linguaggio; diffatt sh: pare, s si, si gilt, pe lia 
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i convenzionisti, per buttarcelo in.faccia; come! cosavdi cui 
dovremmo arrossire; è codesto = Chi sa quanto ha fatto 
da: Gazzetta «del Popolo per l’Italia, non ‘può a meno. di 
© meravigliarsi “e. dolersi della sua. attitudine odierna , 
inspirata da sola passione campanilesca = ORI 
‘Se si trattasse di rispondere a codesti. organi, orga- 
netti, ed organoni, non getterei nè studio nè fiato. — 
Ma siccome gli scrittori della. Gazzetta . del Popolo di 
Torino hanno ‘una missione, a cui. credono non aver 
mancato fin'ora (e ne rendono rettorica. giustizia. gli 
stessi loro avversari, per. aver un. pretesto, lodando il 
passato, d’esser creduti imparziali vituperando il presente); 
siccome. l’[talia, VItalia. sola, e non “altro, fu. l’inerol- 
labile fede per Ja quale gli scrittori della Gazzetta del 
Popolo hanno combattuto finora, e combatteranno finchè 
loro palpiti il cuore, risponderò qui ai giovani consiglieri, 
onde da questa risposta apprenda quel popolo, di cui la 
Gazzetta si vanta d’esser interprete ed organo, se è quanta 
sia la giustizia ed il. senno, di chi rinfaccia ai.loro scrit- 
tori il‘ loro ieri. TO, hi 
«La Gazzetta. del Popolo di T'onica non: è la prima 
alia che-si trova: spinta; dagli errori altrui, a correre 
venire! à ‘terre per: trovarsi ; lontana. dalla. reazione; e 
‘voltarsi ‘a ‘tenerle testa, alleandosi anche ;coi,; più. arditi 
‘ed'avanzati; leggano le sue. pagine; dopo:; Novara; ela 
troveranno in fila con;:quelli; dell’estrema sinistra; — La 
‘Gazzétta ‘del ‘Popolo ‘ebbe. sempre, la vista: buona, per 
| ‘discernere 1--due ‘grossi ‘colori, che si disputano il campo 
in Italia; il rosso:'ed il. pero: — Cercò:tenersi in mezzo, 





SI 
per; SARA che il;nero, verniciandosi di; rosso, , andasse 
ad. ingrossar l’altro ingannandolo, ma, ‘quando, vide.mi: 
naccioso il ‘nero, sapendo che a questo . si, asso( cia il 
giallo, ..non esitò punto. a. correr. nel campo. dell’altro,. 
senza . però mai abdicare alla. propria fede, ma. anzi 
andando sempre a guadagnare laluno al proprio partito, 

È in cotal modo che ha avuto il popolo. piemontese 
con se..dopo..il lutto di Novara, e. che, mentre. ì, sel po- 
poli dell’ Italia ricaduta in.catene, si sentirono spezzare 
i. polsi, e piegare il collo all’iniquo destino, per lei. non 
ci fu. nè iniquità di destino, nè slealtà di fortuna, nè 
mene di retrivi blasoni, nè audacie di ‘chieriche rim- 
baldanzite, che le facesse smettere. della. sua attitudine 
di resistenza ‘alla sventura, e fu per essa, fu pel popolo 
piemontese, che vinti e col nemico in casa, la bandiera 
| italiana fu levata, e lanciata ‘ad ondeggiar per ila piazza 
Carignano, tutela sacra dei diritti. della: libera. tribuna, 

:Da Firenze si gitta ‘in viso alla Gazzetta del . Popolo 
divTorino, fra questo suo passato, il. suo articolo =. Il 
Re == Quell’articolo è mio — Porta la.,mia, sigla, son 
quisa rispondere. ........ VE 

»Prenderò: il. periodo più suicide di Fatina 
riporierò; gloriandomi. d’averlo seritto; e. che serva, oggi 
‘d’argomento a villana ingiuria per sognati, volta, faccia 
— Eccolo:. porta. la data; del.,10, agosto,.4862;.dei.giorni 

.in-eui.si;igridava;== Roma 0,;,morte ==}; o ggrioroni 

1 ««Avdapprestar ‘quell’esercito, .che tornò, dalla; Cerpaia 
“coperto «di: gloria, il; Piemonte; dovè sottostare .a. pesi 
Reocinde ita sacro.l’asilo.agli.esuli d'ogni cOn- 
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tràda d’Italia; dovè Vittorio Emanuele lottarieoll’Austria. 
e col mondo; ‘a resistere alle‘ nefandure del clero, dovè 
soffocare fin le lagrime’ dell’uomo privato, che'veniva da’. 
tre morti flagellato in famiglia; ‘a’ tener alta la bandiera 
italiana, dovè ‘sopportare ‘gl’insulti. della ‘reazione (ele: 
rabbie delle sétte, che nella sua fede sentivano cadere 
spente ‘le loro speranze — e quando l’ora suonò, quando 
forte nella coscienza dei suoi diritti, sprezzò le codarde 
o infinte paure, di chi gli faceva travedere la-ruina 
della sua dinastia, per voler Egli ‘associarla alla rivolu: 
zione; Vittorio Emanuele, questo re senza ‘macchia.e 
senza paura, stese la mano all’incarnazione eroica della 
rivoluzione italiana, al generale Garibaldi, e chiamollo 
‘a combattere avanguardia» del prode suo esercito. » 
“Che cosa; prova quest'articolo ? | 
‘ Che gli uomini della Gazzetta del Popolo, furono sempre 
dov’erà da combattere per la salvezza d’Italia, e che 
pronti a passar nelle file anche dei rossi, per mon-per- 
mettere ai neri di guadagnar un’oncia mal di terreno, 
furonò ‘sempre pronti del pari ‘a tener ‘testa anche. agli 
. estremi, quando viddero che per inconsulte stia 
si poteva precipitare a ruina la patria: | 
Ma credete ‘voi, che loro non costasse di dover com-. 
battere ‘Garibaldi9 Ma credete voi, che ogni parola lan- 
ciatagli contro dalla ‘nostra’ penna, per ‘arrestarlo sulla 
marcia fatale d’Aspromante, ‘non’ fosse larga ferita. al: 
‘cuor ‘nostro; che ‘aveva salutato in! Lui l'eroe di” una 
nuova ‘mitologia? Ma'‘ci ‘siamo; arrestati: per: questo :dal 
fare il nostro dovere? Abbiamo noi esitato!a 'linciarci. 
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ini mezzò la quet.campo di--febbrili, convulsioni, per entro... 
a cuil guizzavano in. | alto minacciose Je spade, contro. 
chianque.esava condannar, quell’impresa Muli i 
o mentre! abbiamo, avuto il coraggio, di; tenerci, ribla. | 
la ‘penna fira le dita, per dir la verità. con ‘coraggiosa, 
con ‘ardita, con temeraria. franchezza al primo. patriota, 
d’Italia, al‘ generale Garibaldi, dovremmo aver paura, di 
dir il verocad una consorteria di macchiavellici in cinque. - 
centesimo, «che. paralitici, d’odio municipale. fino ‘alle 
midolle, hanuo l’inprudente sfrontatezza di accusar noi 
macchiati di questa tabe ?1,,. La questione che divise. fra ! 
loro gli scrittori della Gazzetta del Popolo di Torino, nella 
prima ora: di tig: nuovo atteggiamento. era del — .parere 
ed essere r==;« Sembriamo: municipali » taluno di nol ri- 
flesse all'amico — «E sia, rispondea l’altro, ma per paura: | 
di sembrar municipali, non dobbiamo disertare Ul campo. 
d’Italia » ==! | ERI 
I municipali son coloro. che mini Paia. ‘sagi iti. 
candole Roma, non noi che volemmo e vogliamo Roma... 
E giacchè si-evocò L'articolo = Il.Re. ci, consen: 
tano vi mostri avversari di citar-loro anche ciò che, dietro. 
quell’articolo, scrivevamo colla stessa.sigla in quell'opopa 
stessa, un'«imese dopo; il 42. settembre 1862. ta 
In un quarto articolo che la. Guzzetta del dinelo stame 
pava: colla: parola di Roma in. testa , noi sridaranto, al 
governo; edverà un.governo di ; piemontesi : a 
«n Noi vogliamo |l’ralleanza, francese — Chi, da SOI: 
pesse 4 Sa la; più, sarai i PRRGROR vd 
faccia alItalim.itiza ino omrididà Poravobeonzondi aa 
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‘20% Ma!anche adalleati, anche (ad amici; si può’parlar 
‘alto e franco — e lo si può tanto più oggi. cheVItahia 
ha datosuma ‘prova “del suo grande serino ‘gie 

gd ii Garibaldit 1... Vincérlo II... 

‘Ma’ sa‘ Napoleone, ché cosa ir at lo accingersi 
a tale impresa 91... | 

E più sotto’: 

‘© Ad Aspromonte non'si vinse — Ad Ai oo sì 
andò a fermare, chi non aveva il diritto di entrare 
primo; dove non deve entrare che il Re — Avvertito 
Garibaldi del suo errore, si credè in diritto di non ob- 
bediré a Vittorio Emanuele. 

‘© E‘una inobbedienza che s'è punita — non il voto 
dei combattenti — Quel voto era tanto nel campo’ dei 
volontarii, come in quello dell'armata mazionale — Quel 
voto éra tanto nel cuore di ‘Garibaldi , come nel cuore 
di Vittorio Emanuele. » 
== Garibaldi «gridava — Roma o morte — Vinto 
"Garibaldi, è dunque cessato quel grido = 

RePMRAsiOne +— Errore il più madornale. 0 

‘e Ad' Aspromonte s°è dettora Garibaldi: « Obbedite al 
vostro’ Re; che solo ha diritto. di compiere la. volontà 
nazionale. » Ma l'aver costretto all’obbedienza Garibaldi, 
non libera ‘it Re ‘dal suo diritto -e dal: suo doverè , di 
compier Egli questa volontà, ch'è imprescrittibile, e sacra. 
“a IPgoverno del “Re faccia dunque ‘conoscere alla Na 
zione ciò ch’egli fa, per ottenere dal suo: mne 
cessi ‘dal Page ne cpr ‘ulteriormente la dinastia. . 
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‘©Non:; possiamo RIA a sagra no ‘altre e 
rplicbibdihei BIUC:Ai | 114 sf 
« Non Vieira du Mio lobi ng s0ggi, o LR 
mani, a ciò, che del resto è nostro. diritto. :— S'egli 
teme che, d° accondiscendere tosto, rechi tali conflagra- 
zioni, che, più che un utile assodamento ‘all’unità-della 
Patria, ne possa venire un grave pericolo, Egli. mediti 
il tempo:che'può occorrere per apparecchiarci ad: ogni 
presumibile ‘evenienza, «e ci apparecchieremo; >; cr. 
« Ma s’Egli non parla, s'Egli non fissa un termine a 
Queste ansie irrequiete, Egli espone |’ Italia all’ impossi- 
bilità di essere governata, Egli la toglie al dominio-della. 
legge, per gittaria in Dalia felle «RasbI0nà: e daller con. 
sorterie speculanti. Nani 
« Roma, come è stromento- ‘di guerra delle sélte” 
contro la: monarchia, così è pretesto alla caccia. di por- 
tafoglii di certi altri mestatori, che fino a ieri tenevano 
alta la bandiera: dell’ ordine, e che oggi fan comunella, 
con viste però meno radicali, coi più frementi settarii.. 
« Questi combattono il governo ‘per arrivare alla. di-- 
nastia — ‘Gli altri, più modesti, si contentano'‘di render 
impossibile. il governo d'oggi i rst ‘averne uno! hug loro 
gusto domani. È SISITUALII 
«« Da queste. olobe citi O pazze 0 ingenerose, di 
sogna ‘escire + E per escirnè , bisogna. perswader: l’al- 
leato: mostro, a. stabilire assolutamente: un. sorsi pro: 
sgotnbro» di Roma. » n 
Un giornale che scriveva: così ili 42 petit 1862; 
potrebbe oggi esser diventato così. violento oppositore 


O8R; 
del, trattato, se fotoge COrARIRÀ il desiderio, così arden. 
nt machi i >. 

«Era, per,, tener. Capitale Torino, aglio. Di 4 9 sellembre 
1862, da, Gazzetta del Popolo. gridava al goverrio — Ot- 
‘tenete. lo scombro. di Roma, perchè il grido di "Sr 
baldi, è, ‘grido della Nazione ? : e. 

E se oggi gridiamo, contro una consorteria di muni- 
cipalisti, che in odio del Piemonte, a cui pesa di dover 
professare. gratitudine, abdicarono a Roma per sostituirle 
Capitale Firenze, prima ancora che abbiam fatto il paese 
indipendente. dall’ Austri ia, vi sarà chi osi, con tanto lusso 
di, malafede, chiamar municipali noi, che forti nella no- 
stra fede, s restiamo incrollabili. In quella, e non s° alzerà 
ancora; chi strappi. la benda agli illusi che belano = = 
Viva la, Convenzione ! = proprio colla stessa aberra. 
zione. con cui. nel 48 latravano a squarciagola, — ETA Viva 
Pio, 1X72 = 

Hanno, essi, il corat ggio. della. loro coscienza, questi no- 
vi avversarii, d’oltr’ Appennino, il coraggio franco 0, sin. 
cero, di dirci schiettamente l'intimo, affetto che agita il 

loro cuore, € il loro pensiero ‘ SARA 

4Se, L'hanno rispondano a ciò. nb 

Bisgiono essi al trasporto della Capitale” a 1 Firenze, ” 
per l’intima convinzione che da qui a due anni, darà 
fatto di Firenze ciò .che si fece oggi di Torino, e che 
lasciati a mezzo gli enormi lavori, che si dovranno ia» 
traprendere per la provvisorietà, della nuova Capitale , 
andremo a Roma?! 


TESI RR 
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Sieno sinceri, ‘“sieno franchi OR “rispondono” 
che battono le mani al trattato, perchè per ‘loro è gal” 
ranzia sicura, che a Firenze non ci si va che per far 
una tappa, ma che fra due anni èssì, i firentini, Saràniio S 
i primi a smascherare. le batterie perchè si levino ‘di | 
nuovo le tendé provvisorie, per portarle definitivamente” P 
in Campidoglio, ebbene..... ebbene che cosa ?! ‘ebbene; 
risponderemo loro = Siete orbi dell'intelletto; a Roma 
“non ci sì Va col trattato, ma contro il trattato — Un 
trattato fatto collo scopo di violarlo, colla sicurezza ‘che! 
la Nazione lo violerà, col sacrosanto diritto in noi dil 
serbe andava dal senno italiano stigmalizzato e reictio, 
se la perfidia di “municipali ed inetti uomini di Stato; ‘ 
avea così giuocate le sorti del paese da’ renderlo un’ 
fatto compiuto per la compromissione della firma” del Rò,” 
bisognava, votandolo, far come Massimo d’Azeglio '— 1a' pi 
sola grande figura ‘che ancora resti all'Italia — andarvi” 
dentro collo scalpello anatomico, e spogliatolo dell’orpeltò ‘ 
onde si voleva. abbarbagliare le menti, mostrarcelo ‘tiel 
suo crudo e sporco scheleîro — Mostrarcelo come ‘una ” 
violazione del plebiscito, come ‘una umiliazione” della! 
Nazione, e della dignità della Corona, scoperta per E ei 
millesima volta da uomini ‘di Stato, che delle. cose | cdi 
Stato ® di governo. sono > bambini. | 
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Lega DI BATTAGLIA 
f cpr "CAPITANO NEL XXXIX° FAN TERIA 
si 4 TRENTENNE 
 RAPIT®O DA FATAL MORBO 
‘x IL IX DICEMBRE MDCCCLXIV 
IN CESENATICO 


Ù;; feci A RIECIL 
WI; _RENDONO QUEST ULTIMO DRIBUTO 
APRO e INSEGNO < 
| DI DOLORE È DI AFFETTO 
CON LUI STANNO NELLA TOMBA CHIUSI 
“INGEGNO E FERVIDO ANIMO 


| ‘TDOLORI E LE SPERANZE DI UN NOBIL CUORE . È 


LA PACE DELLA FAMIGLIA LASCIÒ PER LA PATRIAÉ 
PER ESSA MOLTO SOFFRÌ E COMBATTE DA EROE 


VOLI'IL NOSTRO LAMENTO ALLA VENETA TERRA 
E CONSOLI LA DESOLATA FAMIGLIA 
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Valigetta Aletoscopica:: 
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ì. Non avrei mai più. pensato. ce da mio Aotosconio È i 
‘imeritasse l'onore di un guizzo d’ illustrazione nei Miei | 
‘Tempi dell'avvocato Brofferio — Doppio. obbligo di rac- | 
comandare il 3.0 volume della seconda serie al fortu- | È 
nati lettori:—> Egli dice chevil mio monello gli'piîicelt... | 
Vedete. che c’è quanto; basta, con un tal maestro di let- i 
‘teratura briosa, per. andarne. con ..tanto di sicumera!/! 
Ma io non son monello da prendere di quest’arie dl i 
So che i valenti son generosi, e prendo il collaudo dal 3 a 
‘maestro ‘come ‘incoraggiamento — Un ‘po’ tardo invero 
per l’età mia — ma molto-a tempo per | Alotorcopio. È di 
‘perchè è assai, giovane —. Non conta ancora l’anno — | 
Eppure la simpatia dei benevoli gli è larga pa ch’ ei - i 
‘non isperava —, Vedrò «di non demeritarla , e-siccome 
parmi che uno dei mezzi migliori sia quello di dir { 
Sempre la verità, o quella almeno che si ‘ crede verità , - 
state ‘tranquilli che non mancherò alla mia divisa --Î 
L° Aletoscopio non può riprodurvi che il vero — E ì 
comincio intanto dal dirvi il vero ‘su questo’ terzo ‘vor i 
lume di. Brofferio, che: esce alla luce fresco:e baldoyoome | 
So fosse ‘partorito da una penna di vent'anni. —: Leg. | i 
goto: solo .il ‘primo’ capitolo sulle ‘Diligenze; è vi ‘trove= È 
Rele lo spirito ray sacca.«. «Guardate ; le ; idee: societ! In I, 
pn dii icon di Pquesto: capitolo, Brofferio: riporta. un Dida: i 
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‘trava a, Civita Castellana —, Brofferio mì tirava giù in 
Geri discorsi; «da forca. quel, povero diavole di Condut- 
«tore; che, misericordia} se qualche, Cardinale del: Santo 
«Uffizio, li avesse uditi — Figuratevi che, ‘parlandogli. di 
“Giò. che si pensava, a Londra, | Brofferio diceva al Con- 
duttore, che là .sì riteneva come. cosa inesorabile, che un 
dio. Valtro l'Unità. d’ alia sarebbe un fatto , e. i, rivo- 
«fuzionarii. terminerebbero per aver ragione. 

»/116SÌ, Ina intanto, diceva. il Conduttore, questi iigopri 
sie avranno ragione domani, oggi si chiudono a | Civita 
(Gastellana e si impiccano a Roma. » 

In quel. punto le sentinelle davano il A di alert. 

:E. il libro» soggiunge : 

«Brava sentinella : tu sei stata all'erta Lutti i giorni 
ve tutte le notti, ma il pensiero delle nazieni ha vegliato 
più. di, te: e dove. sorgevano le due chiavi, sventola 
«Oggi la. bandiera tricolore, ed invece dél'tuo rauco strido, 
“annunziatore di. supplizii e di morte, si (ode il saluto 
‘alla; dibertà .e..la canzone del Bersagliere,. coll’esultante 
«ritornello : Viva Italia 1... 


Già ca lè vera — direbbe un buon figliuolo di Gian. 
duja. 

Sicuro che la xe cussi — diicltio un buon figliolo 
di Pantalone. va 

«Proprio hosì come la dice lei — direbbe Stenterello, 


Non te wencaricare — direbbe Pulcinella. 

Ma io. me ne incarico per fare una riflessione. 

Una volta andavamo in. Diligenza, e bisognava far te- 
stamento per andare venti miglia lontani da casasnostra 
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LI omititid 1 ISCOMOtiva a comparire Stil tronco da 
Padova d VenteZià, 6, ‘due ‘dire anni “dopo” il pensiero 
dell Unità” italidina” volava” per ‘quél''ironito dol: fumo?! del 
vapore” 2L2'{l tratto di laguna si faceva’ antora' in‘bitta 
u2' Vennié condotto a termine» il’ ponte "22 La: ‘Iocdmo- 
tiva' traversa” le lagune; 64’ è in un’ lampo ‘a Venezia 
Ta rivoluzione ‘scoppia '£@ ‘Un '‘aliro tronco di' ferrovia 
corre da Milanoa Monza, è da' Milano a° Treviglio» la 
vivoluzione! scoppia a ‘Milano ©’ Gli''austriadi sCappano 
dà'' Venezia scappano da Milano, è ‘vanno a “èhiudérsi 
tontani dalle due belve ‘fumanti! — ‘Sì rannedano, 
dingrossano ) ‘chiaman’giù tutte le-forze' dell’itti pero, e 
soffocano quel pugno di prodi del'piccolo’antico’Pie- 
‘miomte, chè li ‘avea tenuti serrati ‘per’ mesi nella lor cer- 
‘chia di ferro *— Torniamo indietro, ma portiamo Wialla 
bandiera «E il primo slancio he ‘prende il'vinto/Pie- 
monte qual è? Strade ‘di ‘ferro ‘—'Locomotivé per ‘tutto. 
To ‘un' lustro ‘appena dal lutto diNovara; il Piemonte 
“è ‘ana rete di''binarii, ‘su’ cui corrono ‘e ricortono’ TUg- 
genti e fumanti le spaventose dominatrici dello” spazio. 
Cinquè ‘anni più ‘tardi’ il Piemonte torna in' campò — 
ed ha alleata la libertà anelante di tutta Italia. 
(Ap vapore” non basta, e corre ‘su fili gie il 
pensiero, dà 
"Gli oceani non hannò più tempeste che arrestimo il 
corso della” umana corrispondenza ; ye la libertà invade 
l’aria @° l'onda perle’ bocelie dei” cannoni "Uol To 
tiva, iii le ie. vero A tinta | 
‘Dove sono le: Diligende pà 


‘In ‘un’ ultimo ‘spazio che divide ‘Roma dall’umano con- 
sorzio — Sù, sù, Ssolcate di binarii quell’agro ‘Romanò; 
affumicate quella ‘cloaca’ cattolica col vapore, ‘da tutte Jè 
parti — Non basta | ‘quel ‘piccolò ‘binario che la‘ cons 
giunge a Napoli + A Napoli è fresca ‘ancora! la tabe 
borbonica — Di qua, di qua, e portiamoci' dentro "a 
flutti la civiltà — Coll’ultima seudisciata di un posti. 
glione sui cavalli dell’ultima Diligenza, cadrà quel resto 
di barbarie, che la Francia volterriana tien su colle baio» 
nette 1 Bella religione ! La Croce di Cristo sulla punta 
dei’ jattagan dei Zuavi1- Oh Cristo, non guardi mai in 
terra ?1 Possibile che, se dai un'occhiata a cercare l'an. 
‘tica tua stalla di Betlemme, non ti venga la santa ispi- 
razione, vedendo quell’ Harem di cattolici mussulmani , 
di metter mano alla fucina delle saette, e scagliarne 
6666 sul Vaticano, in giusta proporzione delle battiture 
che t’inflissero i Giudei ? 1... I 

Abbasso le piciu IA e avanti A: vapore - cai Roma 
ha vada 


Dopo essermi divertito: mezza una notte a ‘divorarmi 
‘il libro di Brofferio, me ne capitò un'altro fra ‘le mani 
del signor Oreste Raggi — La Congiura di Stefano Por- 
cari — Siccome ‘il signor Raggi m’era restato caramente 
nel pensiero, “per una certa sua ‘lettera sul monumento” 
a Dante, vi posi dentro Voachio e Li cuore con vivo in» | 
teresse, e ne fui stracontènto.. I ate, 


An poche pagine, ;senz’aria. di pretesa , ‘egli, và, dà in 
questo, opuscoletto,, dedicato al suo, amico. Sella, Ja storia. 
della, protesta, perpetua dei; Romani, contro. il poter, tem». 
porale dei Papi, — (Altro, ‘che sudditi amorosi. e fedeli.t. 
Leggete, queste. pagine di sacrosanta storia, e il diritto, 
del Papa è in Emaus anche, pei cretini... ai oagata 


dd PRI 


Nazione, che ‘vuol consacrare la memoria dell’ eterno. 
Dante, da quanto con severe parole , e con senno pro-. 
fondo d’amore artistico scrive il professore Raggi,. va a, 
coronare un sublime intrigo di camarilla ,. Che. avrebbe, 
cacciato in corpo alla Nazione un monumento, per tulti.. 
i rapporti incompatibile al grande soggetto. sati 


La statua che si vuol erigere a Dante, ‘concetta, iper 


altro scopo che non quello a cui la si “vuole exploiter ,- 
ideata per la città di Ravenna che l’ha anche rifiutata, 
ci rappresenta Dante imprecante all’Italia non donna di 
provincia ma bordello ! 

Chi, avendo fior d’intelletto, può. permettere oggi una 
tale ingiuria alla risorta. Italia? Perchè non cercar: il 
Poeta. nei momenti falidici, anzichè in quelli. dell’ira ? 
Perchè. non, cercar, il. profeta. che vaticinò l'oggi, anzichè . 
restare all’ epoca. in. cui ‘scagliava i fulmini della. sua 
Musa ? Non lo. sentite questo, sacrilego, ‘anacronismo ? A 
chiunque domanderà quando. sia stata fatta quella sta- 
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“tua, ‘bisognerà, ‘per esser logici, tispondere” «nol 1400 » 
perchè ‘nel 1865 non è possibile far ‘dir ‘a ‘Dafite ta be- 


stemmia, che lo scultore pose nello spirito del suo scal- 
sale 
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© Giacchè siamo a parlar di Dante, e giacchè stiamo 
_ per portar i penati ‘d’Italia la nella città da cui fu 
“cacciato, mi venne in mente di prendermi in mano ‘per 
da millesima volta la sua divina commedia, € pensai sO 
‘non fosse il caso di darne” un. po’ di spiegazione ‘po- 
polare, tanto che anche le masse fossero un po’ istra- 
“dale a comprendere questo Maestro dell'Umanità, Che da 
quattro secoli va ogni giorno più levando ‘alto il suo 
codice, sull’eterna piramide della fama immortale - — Son 
10 da tanto? Tentare non nocel. I iu 
| ‘Avviso dunque non i letterati , non | dota : pa gli 
‘scienzia‘i, non i “glossatori, non 1 PIO ma il 
popolo, il buon figliuolo di Gianduia, che Vuitito? prima 
nell” Aleloscopio terrò cattedra dantesca — Che pretesa 
‘neh? No, cari mie — Con” voi ‘altri so che nor si può 
aver Varia di aver pretese” 220 non verrò a'farvi il 
‘ciarlatano — Vi spiegherò’ quel po” ché ‘intendo io, 
‘ perchè, a dirvi la verità, molte cose non le ha masticate 
. nè digerite nessuno, ed io non son più ‘bello degli altri 
“per digerirmele — Ma all’inferno intarito Im'impegno di 
condutvici — Forse anche in purgatorio > In para- 
diso lasciamo ‘che ‘ci vadano i poveri di spirito, pei quali 


«èfatto il regno dei cieli — Del resto io non troverei 
RA una, Beatrice che in'aiutasse a salire sì alto, 


Ho ristampata la poesia a Pio IX, non per merito 
della poesia, ma perchè mi pare che sia venuto il mo- 
mento di smascherare tutte le batterie contro la teocrazia è 
; E siccome anzi anni, fa, col dovuto timore pel. vene- 
| rabile fisco, che io rispetto assai più del Papa, ho fatto 
stampare a Parigi un libercolo, che il mio buon amico 
Norberto Rosa, senza saper di chi fosse, chiamò una vera 
perla, mi è venuto in mente di.farvi una larga aggiunta, 
e ristamparvelo nell’Ale/oscopio. 


Quel libercolo era intitolato = 1 Pei = Vedete 
che l’argomento è succoso. tO 
Ve lo riprodurrò con aumenti e con note — ‘E vi 


assicuro che se, com’è naturale, vi aspettate qualche 
cosa di vivace, non resterete delusi — Del fuoco ce n'è, 
da abbrucciare tutte le chieriche passate, ,BIOSSRLI e fu- 
ture — Quanto prima | 





Il signor Dedominicis, applicato al ministero della mura, 
ha pubblicato un opuscoletto di sodi pensieri sul Duello 
-— Com'è naturale lo. condanna — Ma chi non condanna 
questo sciocco pregiudizio? Pur troppo siamo d'accordo 
— Ma tuttochè sentiamo la bestialità di questo giudizio 
«di. Dio, che.spesso si traduce nel renderci becchi e bda- 
stonati, domani se un. provocatore viene a romperci le 
| scatole, non sappiamo esimerci dal far di cappello al pre- 


e 
i; 
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giudizio — To sono nemico acerrimo del duello — prima 
di tutto perch'è appunto una bestialità, poi perchè il 
gusto di farsi sbudellare, o di sbudellare il mio avver- 
sario nobientrà nella categoria dei miti piacéri nelgrossi. 


nè minuti — Ebbene; mi sono battuto — e se domani mi 
tornassero a far montar: la senape al naso, mi tornerei 
a battere — Che cosa vuol farci? E una questione 


come quella del ‘emporale — Aspetta il suo scioglimento 
dal progredire della civiltà, 


Oh che belle strenne, oh che belle strenne! Quella 
dello Spirito Mollelto per lusso di tipi, per eleganza di 
disegni, è tutto ciò. che si ha diritto di pretendere dalla 
ormai consacrata fama del bravo Editore Sonzogno. 
Quelle del Pasquino e-.del. Fischietto, basta ricordare 
. che nel testo trovate Brrr, e nei disegni Teja, Virginio, 
Gonin perchè torni superflua ogni parola d’elogio — È 
un portar vasi a Samo. | 


— Un Generale d’onore rispose di questi giorni delle 

dure, severe, forli parole ad un. diplomatico ormai di 
“fama immortale per la sua ingenuità — E quelle dure, 
forti, severe parole del Generale erano appunto dette in 
risposta ad un éngenuo complimento del diplomatico — 
il diplomatico ha fatto da diplomatico — Finse di non 
capire. 

1 esita 


Domenica essendo Natale, l’Aletoscopio uscirà anticipa- 
‘tamente, il Sabato — Cerea Signori ! 


[Tra 





PLINIO ARCAS, Direttore. .' . Franc, Falchero, Gerente. 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA. SETTIM ANALE 
—Se— 


IL DOVERE DEL PIEMONTE 


“ Dove sia che Vittorio dimori 
Dimorar con Vittorio tu dei — 
N’hai diviso le glorie e i dolori 
. La redenta penisola il sa — 
“ Non per te ma pugnasti per lei 
Non pensar se fu giusta od ingrata 
Tu la fede una volta le hai data 
E due fedi il Piemonte non ha — ‘ 
i PRATL:} 
Spieghiameci bene — Io Vira agli uomini e ai modi 
l'ho dentro-al cuore così feroce, e inestinguibile, che 
finch'abbia fiato griderò, che fu iniquità che non deve 
aver perdono nè dagli uomini nè da Dio, ciò che  ita- 
liani ieri schiavi, han fatto a questo paese che ha tolto 
loro dai polsi le catene. 
Ma se taluno s'avvisasse, che quest’ira trasmodasse fino 
a dimenticare che l'Unità della Patria, dev’esser cosa 
sacra per ogni onesto patriota, Scacci da sè l’ingiurioso 
sospetto — Il Piemonte io lo difesi col cuore convulso 
pei-suoi immeritati dolori, ma il Piemonte deve seguire: 


594 
VItalia, — _Chi diserta, non, ‘vince rest MITE fail dispelloso, 
e (@ome: Jo: scolaretto - chegnsia;. pur, anco, ingiustamente 
spinto; ‘mom vuol. piùvandar «a cscuola) pensasse che f0ss8 
dignità Pimpuntarsi, piuttostochè correre dove Wa”lItalià 
non farebbe che danneggiare sè stesso, "RA egg do 
pur» nello stesso tempo la patria — No — Il Piemonte 
‘mon ‘abdichi alla sua missione, ‘e pensi ‘che ai ‘forti di 
| senno, corre doppio obbligo di vegliare ai destini d° Italia; 
tanto. mag giormente ora che le si smascherarono. contro 
dei figli tristi — Sia sulla Dora. sia: sull’ Arno, il Pie 
monte deve riprendere il suo: posto, e- piantarsi ‘sentis 
nella avanzata, tanto contro gli esterni nemici, come 


contro i nuovi caini — Via le ire grette, via le pas- 
sioni che' possano autorizzare i maligni a darvi l’accusa 
di municipali —. No, no, e no — Tutta l’Italia da 


Goito a Gaeta è jnaffiata del sangue vostro, e. non potete 
abbandonare. .quest’ Italia, ch'è ossa dell’ossarè sangue 
del sangue vostro! — Dappertutto, quanto ‘è ‘vasta la pe- 
nisola, ella è seminata' di “toînbe dei vostri fratelli, e 

padri, e figli Perchè quattro tristi, dieci, cento se 
volete, v'insultarono con modi ribaldi, vorreste. abban- 
donare la Madre? Mai — La Venezia che geme sempre 
in catene; non spera. già nella. tristezza . dei .;ristoratori 
dei Lorena, o. ‘nella fatua: balordaggine degliex-credenti' 
in Pio IX — da». Venezia spera in te:fortissimo figlio di 
queste Alpi, in te che sei la strenua ossatura di quel- 
l’esercitò, iù ‘cui solo stanno le vere speranze della patria. 
»sTienti iltuo dolore. nell’anima;- perchè» ti sialezione 
per evitar nuoyi inganni, e muove tristezze — Ma corrì 
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dietro alla Madre tua, è stalle fido e vigile custode’ ac- 
canto: Là nell'aula dei 300° a tua voce deve -tuionare 
dominatrice per :ardimento ;e per senno —.Sienmaledetti 
gli uomini, ma sia.sacra, sempre la:devozione alla Madre! 
Il tempo della giustizia verrà | 





Oh Dio! come son cerci questi tre sonetti! Vennero. 
mandati ad un giornale. piemontese — Sentirono ancora 


— la delicatezza di non pubblicarli, per paura d'esser cre- 


duti municipali 1!!... To che non ho di queste paure, 
perchè se ho un affetto di municipio, il mio Ma tE O 
non è qui ma sulle Lagune, io li stampo. | 
..Son terribili — ma sono stupendi. 


L'Italia dal tempo dei Romani al 4848. 


Fu già Vitella — Trasformarla in Lupa (4) 
Sete di sangue, e disfrenate brame; 
Gol ferro e colla frode il mondo iaia 
E molte genti fè già viver grame -— 
Tra. li fori cadenti al. par di Upupa 
De’spenti si sdra}ò sul nudo ‘ossame — 
Sacerdotessa della morte, cupa 
S'accese allora a più rabbiosa fame  — 
Tigre divenne — Le feroci zanne 
‘ Volse in se stessa; dilaniò suoi figli (2) 
Odio, furor, dissidj, intorno spande — 
Un’Aquila calò — Le ingorde canne 
E ‘1 cuor, le soffocò coi fieri artigli... 
« Or godi, Italia, poi che sei sì grande » 11. 


(1) Italos — Antico nome d'Italia significa Vitello ba silla 
ìl regno di Roma. 
(2) L'Italia delle guerre fratricide dell’Evo medio. 


Dal 1948 al 15 settembre 41864. 


Sotto il pondo dell’ira, oppressa e stracca, 
Giacea da sette piaghe aperto il petto — 
Non di Lupa o Vitella, ma di;Vacca, 
Squarquoja, emunta, ritenea l'aspetto — 


L’egra mirò dall’Alpi un giovinetto 

Ruvido e baldo — Il terso arco distacca 
-. Dall’avito castel, cala 1’ elmetto...; 

“Tre volte vinto, tre I’ Aquila attacca — 


L’atterra alfine — Dal patibol spicca 
L’egra sospesa; e dolce « Ergi la fronte, 
« Sia giusta, disse, é tornerai possente » — 


Ma sciolta appena ell’è, che sconoscente. 
La redentrice man morde al Piemonte, 
Grida ai mille suoi drudi = impicca, impicca = 


Sono due stupendi sonetti — che faranno schizzar ve- 
leno ‘ai mille: drudi — Ma per. quanto. strillino,. per 
quanto si dimenino, la verità è una Veniamo al'terzo. 
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Mane! Mane! Techel Phares !- 


Dal sangue onde sei nata, e la bruttura 
Di vil servaggio, indarno da me'tolta, ©° 
Più che misera, ingrata, Ttalia, ascolta, 
Il giudizio che il Ciel per te matura — 


L’Alpi tu lasci, e cerchi altra pastura, 
Come puledra scapestrata e stolta; 
Tu forza invochi ? Troverai jattura — 
"Gridi, Unità? L'hanno ira e invidia sciolta — 


Dalle sue rocche guata l’Alemanno, 
Sorride, e aspetta... Oste sopra oste ha spinta... 
Franchi, Tedeschi, Russi su te stanno: — 


Gombatti invan:-— T°hanno di ceppì avvinta — 
Quando ti assenni la vergogna e il danno ?... 
Ahi Schiava sempre 0 vincitrice o vintal! 


9 dicembre dite UN ALLOBROGO. 
+ Ora: due parole +;Io non-ho punto esitato a stam- 


pare «anche questo. terzo;; che' è un sì. lugubre vaticinio 
==3Nonoperchè' io creda possibile l’avveramento della fa- 
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tale profezia, ma perchè nulla può meglio premunirci 
dalle vaticinate sventure, quanto Appunto ‘il profetizzarle. 
È egli fuori del naturale il timore che invase il Poeta? 
È egli strano che con questo seme diccittadine-discordie, 
chei gli inetti. ed ingrati©han gittato su questi solchi an: 
cora scomposti, e rossi di sangue, e chie potrebbe quindi 
attecchire , e germinare’, ricali sulla ‘povera Italia ‘una 
nuova: notte che la rituffi nica male bolgie, da cui non 
è ancora del tutto fuori:?4.. 
‘No, purtroppo — Noi che viviamo ‘a’ contatto ‘colle 
cento gradazioni sociali di questa seria popolazione, ‘tre- 
miamo in cuore dell’ ira profonda ‘che cupamente: rac- 
coglie. | 
Una volta ancora | O generoso Piemonte, separa. gli 
uomini; dalla Madre per cui tanto ‘oprasti — Non per 
loro, ma per Essa perdona ed oblia: — Finalmente poi 
«. san. tutti. qual terra, sia questa » 


Che s’adira, poi pensa e perdona 
San che eterno il lamento mon suona 
Dove Micca ha insegnato a morir! 


pato E 
ww TUDRI, POLITICI. Ù 


Img H 

Licia benino pr Giliugih autoreo oceano 
de rese. tanto ; popolare: la conoscenza di quegli imbro: 
glioni, di.(piazza, «da. lui «identificati «nel ROTA 
è .morio (0r; fan cinque 0 sei anni. FINESTRE 

«È morto prima chesquesta Italia: fosse: fatta) 0 ‘almeno 
ben innanzi nel cammino d'esser: fatta; TONE 

“Non potè dunque »vedere il brulicame dei == Lifdri 
sbiiia i appena gli ‘austriaci ‘vennero: cacéiati 
un. po inslà dai, petti dei nostri soldati, sbuccaron'fuofi 
‘a raspare i terreni su cui crano succedute le sanguinose 
battaglie; -a raccoglierne di. notte il bottino: 

«Povero il mio amico: Bon Che sab in 
perduto morendo un: po’ ‘troppo. prima -del ‘tempo ,. per 
aggiungere alla tua collana.drammatica, @ Ludré politicà, 

Ludro non è una parola ingiuriosa. 

È il nome «d'un. uomo-d'affari. + «d’ un uomo attivo 
— d’un uomo'che; colla prodigiosa forza della sua mente, 
sa far scaturire il guadagno dai sassi, e sa cavarvelo dalle 
tasche colla pistola scarica, sa farvi dei matrimoni im- 
possibili, per correre al riparo di onori che mai furon 
violati ; sa costringervi a pagare 500 ducati per un cam- 
pione d’una gabbia di legno: + infine è un uomo d’in-. 
gegno, che fa di tutto per tirar innanzi la barca a spese 
dei gonzi, e facendo spesso cader nella sua rete anche 
i furbi — è un Briareo che tratta di tutto e con tutti, 
e da tutto e da tutti vuol guadagnare, non chiudendo 
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poi nemmeno il; cuore a, qualche buona, azione ., di cui 
però vuol che paghino gli altri le spese — Ecco il Zudro 
di Bon. ; 

ian ora! Ladri silicio —_ RI Ludri etti non 
portano la, Velada. rossa. — Vestono anzi nelle, forme 
più eleganti possibili. — son bene azzimati della persona 
«ve inguantano; le dita il mattino;in pelli color di perla, 
in altrerdì, color. più, severo dopo il d4jedner e il pranzo, 
e in quelle color. di paglia la sera pei. salons. | 

-H Parlamento: è. il loro luogo d'affari ;— La vittima 
da pelare |’ Italia — Quando si è potuto ben infinoc- 
chiare :la-zucca degli Elettori, promettendo loro .che se 
vi eleggono farete diventare il loro paese un Eldorado, 
i merli corrono. all’urna a deporre il voto, Pen quello 
che'ha saputo dargliela a (bere. più. grossa . e. quando 
l’Eletto ‘becca la: medaglia, eccolo Agente, .di Cambio po-o 
titrooe patentato. . | 

(Una volta. onorevole, biblia interessi. del; paese da ha 
siii a rappresentarlo, addio pensieri; della, Nazione 
— Ora pro me Ya è solo, ora pro mobis quando è 
‘diventato; molecula ;di qualcuna, delle. cento consorterie,, 
que ‘speculano sui jugeri della penisola., .. "4 

} +0he!.ci sarebbe un buon affare nell appalto dei Dogi 
i i nostri amici sarebbero pronti. ad; accettare 
‘Rimpresaj ma bisognerebbe «che il, ministro delle finanze 
ivedesse’ di: fan;wegolare gli; appalti in Saro) che non po- 
tessero accedervi gli offerenti. :,..,,) ,}1,; af 

— le penso «10 — sono amico 10 del ministro > — sono 
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del suo- paese, € poi. ci ho o dà voto. gio la legge 
di perequazione..... ob 401 

— Anch'io ce Vho promesso — E Via ché itato 
anzi di unirci perchè lo Stato è in ‘bolletta; ‘e se non ci 
mettiamo ‘in grande maggioranza a tener ‘su il ministero, 
quando capitombola: esso, addio cuccagna ‘anche per noi... 

— Oh per questo non ci pensate — Abbiamo in pronto 
un progettinò Che, se riusciamo ‘a portarlo a compimento 
senza che nessuno s'accorga, noi ci portiamo sulle spalle 
l’Italia di Ta dall’Appennino, e una volta là, chi s'è visto 

s'è visto — Ma silenzio per carità. 

— Ehile A utili della grande Società delle ferrovie abi 
deputati ?. | 

— Ma bisbga aver pazienza — Ci sono ancora dei 
versamenti da fare — Quello, vedete; è stato ‘un'bel col- 
petto 1‘ giuocato assai bene! ficcarla a Rotschild!t... 

— E il merito è tutto qui del nostro bravo pepati e8em- 
plarèet Dicono che cane non mangia cane, ma questa volta 
un Giudeo l’ha ficcata a un .Giudeo...... | 

— Ehi! badate a non parlar tanto forte averti fac- 
cende, che se qualche spartano, per non averci beccato 
"dentro, viene a romperci le ova nel paniere ho paura 
che la ‘bottega vada per: aria, e per SOI non fac- 
ciamo più affari. | mac 

— Oh per me quel ch'è fatto è-fatto — Il ‘mio mi- 
lioncino in saccoccia, non mel cava nemmeno Cristo se 
si cala giù dalla Croce. | 
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-piimm VA. vete sentito» che bei | parlari!si fan ià0 » quel 
crocchio?;.0: caga ladro:.-dallibal ladtoinisg arie 0164 
-mn=+ Che ‘c0s’.è 94... (6he'vche ‘cosa sono’ questi ‘schiam- 
mazzi ?x0io mon'“ho rubato a nessuno... ‘10°ho' fatto‘ i 
miei «affari. DA 60 va FR, 0 

+ Che "seit non dite in Parlamento 
— silfanno leggi... fuori... fuori dal Parlamento: 

+cLà, là, via.siamo onesti; non''è generosità cacciarsi în 
tanti addosso a'un solo + faccio garanzia io per questo 
signore — vi'‘assicuro ch'è di una_prabità esemplare... 

‘— Che probità. esemplare?! Lopes d’essersi beccato 
un milione egli stessol... | | | 

— Oh curiosa questa! perchè siamo onorevoli, dovremo 
interdirci di far-degli affari 11... 

(d'- SAndate in’ piazza... Rppal voi non avete ‘voce in 
dia: Siete della cricca... Avete ‘aiutàto il'Giudbo' a 
ficcarla ‘al Giudeo, per entrare. sso jo delta nuova 
Impresa — filate via anche voi.. 

— Ebbene ce n’andremo..... 

— Io no — io non vado-in méssuti ‘luogo’ se -ab- 
bandono il terreno, non mi rieleggono più... 

— Oh in quanto a me son sicuro di tornare... è miei 
elettori sono’ tutti monotolio. Recovi: i eccovi deli mie ‘di 
missioni... 
> OLE oDa: ili Ti. 

S'ULLUNO, ‘no, pas si bete... da ‘onorevole — E voi ‘anlici 
fate presto a stringer l’altro affare del trasporto, “perchè, 
‘bone vedete, ‘se restiani qui, di questi affari non se ne 
fan'più. pedi adi 
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tini stringeremo; il mo — Phi pere disogta: tornar 
sulla Senna... bisogna. fargli. ponti d’oro, ma chè e’im- 
ponga di levar le..tende.... Dategli Romain «pegno ji che 
a noi non fa nè freddo nè caldo, e ch'egli cisdia ‘una 
nota scritta in cui c’imponga d’andarcene, via di qua — 
Intanto, noi. apparecchieremo il carico delle mobiglie e 
appena arrivata la nota .filiamo e il mattino datiamo i 
nostri ordini dall’Arno,a quei della Dora e del '‘Sebeto, 
—. Bravo bravo !!.. E fondi ce ne sono? 
«0h Puttana volta. via, colla scusa delle 
spese del trasporto, intimiamo il prestito di uncaltro 
miliardo... | 
_ Eh! se ho detto sempre che voi siete un; porn 
uomo! Chi è che avrebbe ti apparecchiare un A 
da, maestro come questo:?. platinsa 
«> Adesso. bisognerà sini al modo di farlo rangag: 
giare al Padrone .... be 
— Oh se ciurla nel manico, ‘800 de areali 
— Bravi, bravi, benone, bis. 


A un dipresso queste sono. le occupazioni dei patrioti 
che oggi dominano l’Italia... . ossia .«.. dominano ?.n0; 
che la taglieggiano, che la speaniana,. che. la spolkpano, e 
che vi van, via sPANart come se.nulla pesasse loro sulla 
coscienza. NET I o Ur 
| Domani, 80 tornassero, egli austriaci, a Milano, sarebbero 
ì primi a curvar la cervice. che ora si portan sì alla er 
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Fino al 59 leccarono le livree all’arciduca — Con' tutto 
il loro spartanismo a parole, cinque anni fa credevano 
tanto. nel. trionfo della patria, che s'arrabbiavano col'conte 
Cavour, perchè turbava l’opera di conciliazione che sta- 
vano combinando coll’odierno imperatore del Messico — 
Oggi questi eroi sono i moderatori dei destini dell’Italia — 
Sono le colonne della maggioranza — Sottoserittori forse 
del monumento. all’ Esercito Sardo, oggi stillarono non. 
inchiostro, ma bava caina sul paese che ‘(Ji ha liberati. 
Ma i Ludri politici non son tutti lì — Oh'vi ‘sono varie 
categorie! Vi sono i Ludri ei Ludretti — I Ludri ten- 
gono la piazza — i Ludretti sono i commessi che corrono: 
a far i galopins. I 
— Qhe voi! qua; queste sono cinquantamila lire, berchè 
fondiate un giornale, che tenga su il nostro partito — 
Se gli abbonati verranno, bene — Se no. ci penseranno 
gli azionisti delle Ferrovie della luna, quelli dei Canali di 
Suez; quelli del Credito senza credito, quelli delle Banche 
d’intustria, bisogna far del vp della claque, bisogna 
metter innanzi i nostri womini., i nostri diplomatici; 
nostri collaboratori col conte Gironi. bisogna insomma 
far lo sgambetto a ‘tutti i ministri, finchè 'nòn'siamo'su 
noi — Una volta su, state tranquilli, che la non bodtà 
male nemmeno per voi. i 
22 0he là, amico! Bisogna comperare gli impiegati del 
ministro A. e farsi dare gli atti d’ufficio — Lo mette- 
remo in piazza — Le note, diplomatiche le faremo noi 
— Là sull'Arno bisogna che facciamo un’altra Perseve- 
rantona, grande come un lenzuolo — Bisogna prender 
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il posto a tempo, e farla diventare la nuova pipimiére dei 
ministri — Milano da. una parte, Firenze da sv’altra — 
e Gianduja non fiata più — Gli è questo che ‘bisogna 
soffocare, perchè questo cane non vuol saperne di lasciarci. 
metter le.mani nel bilancio — A voi, per un solo pre- 
stito di un miliardo, con cui poi in fin dei conti l’ab- 
biamo mantenuto anche ‘lui per un paio d’anni, ci ha 
fatto un ‘sussurro del diavolo, che pare cne siam tanti. 
ladri... Il nostro compito ora dev’esser questo — Lega 
Tosco — Lombarda — Bolognese, per tener testa di Pie- 


monte. 
— Si — e dove lasciate vituila racola delle Due Si: 


cilie ? 
‘— Ah! che le Due Sicilie, se noi mostriamo .i denti, 
restan con. noi. 


—. Ehi. Gianduja, l’hai capita? Ricordati bane che.i, 
soli, che hanno mostrato del cuore nella negra ingrati» 
tudine che ti. venne usata, furono i siciliani e 1 napole- 
tani;— Se vogliono due campi, scegliamo bene il nostro. 
— È imporremo l'Unità a MAPPUto ALGuR; dei parricidi, 4 


Discorsi. fra a sli 


i Lu i isenzià LEI -_ ORSINI, }66 
— Cavour — MacesiaveLLi. 


Napoleone (guardando Cavour che si frega le. mani). ++ 
Ohe amico! Avete freddo anche all’inferno voi, che 
vi fregate le mam ?.. sla 

Cavour — Jo ?1... Jo non ho nè (neddo nè caldo — nun 
sento niente io — E voi avete caldo? 

Napoleone — Sacrebleu!. con questi diavoli che. soffian 

«fuoco, mi. pare che non sia il caso d’aver freddo. 


Cavour —-Ah! siete matto :da legare voi —-siete un 
visionario — Dov’ è questo fuoco ?,.... siete. venuto 


‘quaggiù colle idee dei. ciarlatani sii. che, danno 
da intendere lassù le fiabe ai Nicodemi; del fuoco 
eterno — .Non vedete che. siete in aria ?... È Ja. ca 
nicola ;che vi arde Jo, spirito, non il.fuoco dei dannati 
ss maSe dovessero, ardere per punizione quelli che. han 
cibuo del male..al mondo. di, là ,, guardate lì dietro a 
voi,,chi dovrebbe ardere come una; candela. 
Napoleone —.Chi.?., ( voltandosi e .. vedendo mezzo, obeso 
. un, povero vecchio), 
Cavour — Quello li — non lo conoscete quel vecchio. lì? 
Napoleone — Nò — non l’ho mai visto. 4 
Cavour —, Lo so anch'io, è venulo Papa dopo che y Voi 
gravate scomparso dalla scena. — E ERRATA XVI. 
Napoleone — Ah — =, quello che beveva, tanto |, 


Cavour — Già — proprio quello — Guardate, è ebbro 
anche adesso * ‘È un’ vero' vicario'di Cristo in terra. 
Napoleone — Che cosa ha fatto quel balordo a Roma? 
Cavour'-='Quello ‘che ban fatto tutti gli altri. — L'ha 
torturata, evavvilita; Ma chi può darvi notizie di 
lui è qui questo povero decapitato. 
lp cn + Chi sei tu che’ hai Lina segno rosso ut 
‘torno ‘al ‘collo? pelli 
Ceri — Sono Orsini — dovresti ‘ben conoscermi — 
(VE stato il tuo Nipote che' m'ha fatto questo CONA 
mento. i 
Napoleone — Oh diavolo E poeti ? 90 
Orsini —. Perchè volea distruggere: quella clencafi in/cui 
: quell’imbecille di prete che è lì soa terra; avea ridotta 
; da ‘mia patria. | ! | 
Napoleone — (E che cosa c'entrava mio Re negli af 
;- fari tuoi? | 
Cavour — Ah voi siete ln diltro colle carte del mondo 
-— Vela spiego io in due parole -— A quel Papa li, 
<-ch*éra ‘stato il‘ vero ‘aguzzino ‘dei suoi popoli, successe 
‘- un ’conte Mastai ‘che ha preso il nome di Pio, è'che 
ha avuto un delirio liberale per un quarto d’ora'‘ — 
“Quand'è ‘tornato in sè “ha fatto come gli altri @ 
per meltere a segno i suoi sudditi CR in Bce 
francesi .. È 
Napoleone — E mio Nifol c'è imdato 9" 
Cavour —' C'è andata Ja Francia, che nel 49 faedi att 
ch’essa delle ‘stràmberiè sotto Pinsegna repubblicana... 
Napoleone È ‘Chie'?'Che ?' repubblica in Frantia 10h 
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mio Dio! figuratevi, se la Francia, che non vive e:non 
“ respira che di gloria, e gloria fastosa, può adattarsi 
«alla semplicità, della forma ripiani. i 
Cavour. —.Ebhene --.La repubblica francese andò: a 
Roma a piantarvi di nuovo il Papa, e quando vostro 
asia fece in dicembre. un 48 brumatîre, subì-la po- 
sizione che a Roma gli avea fatta Ja repubblica -- Voi 
sapete bene com'è la Francia... 
Napoleone — Eh! volteriana a frasi, bacchettona a fatti. 
Cavour — Bravo -- E vostro Nipote che 1° ha capita, 
non ha ancora trovato il modo di tirar via ole sue 
truppe dal Vaticano. . | 
Napoleone — Eh diavolo -- che mandi Pio IX dove ho 
—. mandato Pio VII -- Che lo. provvegga d’un buonim- 
ballaggio perchè non si guasti, e poi lo carichi fra 
‘ gli oggetti fragili, mettendovi su.== posa piano == 
Cavour — Oh voi colle vostre forme un po’ spiccie, lo 
.80.bene che adottereste di queste misure, ma. vostro 
Nipote vuol cercar.di, salvare Ja capra (ei cavoli... 
Macchiavelli — Finirà. per perdere luna e-gli aliri — 
Col Papa non è possibile Lransigere --. Bisogna ne: 
primere il. papato. pù: 
Cavour — Presto detto = si sopprime, il Sapri =="ma 
i vostri compatrioti, sarebbero, i primi a ridividersi in 
1 guelli e.in ghibellini. . » 
Macchiavelli — Si, ammazzano. tutti... i 
Cavour, — Alla, larga -- Ela, libentà; d'èpinioniza ve di 
coscienza 2... RE 
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‘Napoleone: — Un governo forte non 1 può permettere queste 
utopie. 

Cavour — Ai tempi vostri (biso: sì potea pensarla così 
— Oggi no -- 10881 la libertà è la prima forza di go- 
verno. 

Orsini — Qua»la mano Conte --- fra voi e me gover- 
neremo l’inferno..... 

Gregorio — Chi è che parla di libertà ?... 

Cavour — Noi, Santo Padre. 

Gregorio --- Chi siete voi? 

Cavour ---- Camillo Cavour..... 

Gregorio ---- Misericordia! Che cosa venite a fare voi 
qui? Volete portarmi via le mie bottiglie di Tochaî?.. 

Orsini --- Il suo temporale! ... 

Cavour +-- No, no Santità! bevete in santa pace, e com- 
pensatevi dell’ arsura che «vi molesta ---- Sono qui 
perchè ho finito il mio lavoro nell’altro. mondo... 

Gregorio — ‘Avete dunque finito di uccider Ja Chiesa?!.. 


Cavour + Chi ebbe mai di queste malinconie pel capo ? 
Tutt'altro — Ho lanciato anzi il nuovo dogma di stà 
«Chiesa libera in libero Stato = 

Gregorio — Eresia... 


Orsini — Vangelo... > 

Napoleone — Bravo Conte! mi va la vostra formula — 
Sicuro! Chiesa libera in libero Stato — vuol dife la 
Chiesa rimessa nella: sua antica purezza... st 


Cavour — Sia ringraziato Dio, che trovo: chi mi cd. 


prende... Ma ci voleva un genio come vor... 
Napoleone —- La luce uccide le tenebre — Una volta. 


# 


LA 
S1fbéra “la Chiesa ‘e! libero'1o' Stato ;'‘le nefanidire di 
ra non son più possibili,’ podio sitthno distrutto 
?lid'alla liberta dell'esame: °° BA MONDE, 
Cavour ‘— Ah st 2.0 E come va. che! pochi ‘inoménti 
prima dicevate utopia la libertà ?1...0!{99v6! Siieov 
Napoléone' (si ‘gratta ‘în testa)” a det ‘che m imbro- 
““gffate voi..... = 
Macchiavelli — Ta 'imbrogliato tutti... I 
Cavour — Meno te, caro mio, perehè'non'ho avuto il 
‘‘tempò — È una volta partito 0, le ‘tue degniissime 
» scimmie l'hanno invece ficcata ai miei. 
Napoleone - :  Oh't'oh'! che così vhan fatto 97 ‘09*- 
Cavour — 0h niente! un giuochetto da biricchini— 
‘Mi’ han vuotate le casse, ed'‘aveano già tutto ‘caricato 
sulle spalle per fuggirsene, quando Gianduja $’accorse, 
e ‘sbarrò loro Ja strada... Essi pet non lasciar'il'bét- 
“tino ‘tirarono fuori ‘i side e fecero tt pair 
‘mio povero TOA AE ERICA 7 DAN 
Napoleone — — C'è ben la giustizia ‘pei bricconi!.. 
Cavour — C'era — ma” non ‘lavora più — perchè i'trîsti 
sono in maggioranza Ma anche vostro Nipote tifa 
la sua parte lt nor questa “bella fatcenda 19% 
Gregorio - 2 È un birbone che pioggia utià cade Vi 
“Madonna, “e'un’altraal'diavolo.g! Is vecoon o 
‘Orsini — Taci Lu prete, che non har etto” di at 
contro chi tién’su’il tito lapandre: 0 “> ovrivaee 
Gregorio — Mettetelò' sul cavalletto questo” leresiattà 8. 
se vl L5'Catmdlieri Dili ‘ver coito, 'tioti’ vedete cine siete 
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‘all'inferno? Qui non-ci- sono.i. tormenti della. vostra 
1 Corte...... Bevete. e tacete.. 

i -—- Ma che cosa ha fato mio Nipdle di Chè 
cosa, dicevate. della parte. di merito ch'egli. ha in questo 
vostre faccende ?., 

Cavour — Sicuro i.dopo che. io son venuto via, wr là 
non si fida più di nessuno, e per andar via da Roma 
ch’ei non vuol abbandonare ai furori della piazza;. pre: 
i tese. 1l pegno in mano. dai, ministri del mio Re... 

Napoleone — E vi furono: uomini di Stato che ce l'han 
dato ??... 

Cavour —cEh! altro che? quando. l’Italia sola per 
uomini di. Stato delle. nullaggini senza scrupoli di 
coscienza politica,, come quelli che s'è tenuta in cappe 
per due anni.. 

Napoleone. — Oh povera la. vostra Italia | Io la. ‘credevo 
davvero risorta, ma se. avete per ministri. gente. che. 
valuta a tal modò la dignità nazionale , ho paura 
mio caro, che. possiate tener levata la vostra pietra, di. 
Santena, ed aspettarvela dentro. | | 

Gregorio — Fosse oggi ; piuttostochè domani !. I 

Orsini .—-. Non sei ancora ubriaco, vecchio tristo, 9? 

Cavour :— Oh sì! ci. vuol altro prima di, metter. fuori 
di combattimento una chierica, e sopratutto un Papa... 
«ne liene una ;botte quel lì... Pale SESRTO 

Nupblazio — Volete. venire con me, Conte ?, HESN 

Cavour. —. .Dove.?,.. .... ai pres 

Napoleone. —..Caliamo: giù. da mio. ilcona a ‘dirgli ARAHEO, 
‘paroline alle orecchie. 


PISA 
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Orsini — Vengo ‘anch’io.. 


Cavour — No, no; per tai — le vostre bombe: sono 
troppo. pericolose... o | 
Napoleone — Andiamo, Gorite = _ Cè ancora un, mezzo. 


d’aggiustar tutto se vi ci mettiamo noi... Giò.che ora 
importa è far passare pel crogiuolo d’un gran fuoco, 
‘tutto questo cloacume di discordie. che. minacciano 
nuove ruine... ÎIl rimedio to lho... 

Cavour'— Oh vi ho indovinato... E° il mio. 


Napoleone — Sentiamo mo’! quale? 
Cavour — Una gran guerra all’Austria... 
Napoleone — Bravo !!... Eccolo li Veterno segreto di 


tutti (1 guai della Francia, dell’Italia, e della religione. 
Macchiavelli (fra sé) Presto giù ad avvertirne i guelfi ! 


«iValigietta Aletoscopica. 
Mi manca lo spazio a continuare la sstoria dei Pau- 
Totti, che proseguirò nel Namero venturo — Intanto non 


| posso a meno di rispondere.ad un buon cattolico, che 
‘mi scrive una lunga lettera dalle provincie meridionali, 


‘congratulandosi con. me per la battaglia che ho ingag- +» 


giata coi Protestanti!}. Hattina: 

«Goic Protestanti?!..IJo-non ho. ingaggiato. nessuna. bat. 
‘taglia; simio buon. signore, — .Gli..è. coi Paulotti che, me; 
lanpiglio: —.E.i.Paulotii, come vedete, son altra. cosa, dai 
Pratestanti: -—i Non già. cheanche da. religione, di questi 


non sia bottega veh! Son tutte botteghe! Bottega: la: 
patria, bottega la religione — Voi mi fate Yapologia 
del cattolicismo, ma mi conducete indietro di secoli fino 
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‘all’epoca dellé sue origini, fino ai tempi della. santa” 


semplicità delle ‘sue dottrine, e della profonda scienza 
«dei suoi dottori — Da quell'epoca, mio caro signore, 
la religione cattolica ha smarrita la strada del Nato di 


Betlemme, ed ha infilata la via larga degli speculatori. 


‘del tempio — Oggi non ci son più ‘apestoli’ pescatori, 
‘ci son ladri che trafficano sulla croce —- Oggi non «ci 
son più dottori che spieghino liberamente, affrontando 
il martirio, la santa dottrina del divino maestro — sei 
‘son papi e cardinali che parlano di ricche mense, ‘che 


.st foderano il corpo, bruttato di mille vizii, colla porpora: 


‘dei principi — il simbolo di redenzione, pende loro dal 
petto smaltato di perle e d’oro — l’umiltà è perseguitata 
‘come un delitto — la. purità del Vangelo come un sa- 
-crilegio — hanno abdicato a Dio per voler esser Cesari ! 
Eccovi signore il cattolicismo d'oggi — Una volta Sant'A- 
‘gostino — ora Don Margotto! 


‘Un'altra lettera mi * Biunse dalla” SB pen — ma’ questa 
‘anonima. le 
“Th questa lettera siattacca petsonilidécion un aprile, 
“di'cul'i0 ho fatto ‘tempo fa qualche censura, e chepoi; 
“sapendo ch'era un-onest’uomo, ho spontaneamente’ difeso: 

Dico spontaneamente; ‘perchè non c'è’ barba "d'uomo! 
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nè alla, Spezia, nè all'inferno, che, di ciò di CUI 10 ori 
sia persuaso mi faccia disdire. i 
I Aermini, che in questa lettera anonima SÌ i 
contro quest ingegnere, rivelano, un astio personale, non. 
un desiderio di miglioramento ‘nella pubblica cosa. NT. 
Se èa prezzo di scandali e di attacchi personali, che 
posso farmi abbuonati all’Aletoscopio, rinuncio — Io non 
son uomo da metter. in berlina la fama d’alcuno,,per 
contentar le passioni di chicchessia. I 
Ma da lettera anonima aggiunge, per stuzzicarmi sà 
attaccare quest’ingegnere, che io sarei stato acquietato per 
intermezzo di terze persone. 
| — Coll’ oro,. 0 colle minaccie ? 2... sua 
| «Fuori — sì parli chiaro, e,si firmi — Coloro. no, 
perchè non ha potere di farmi dir bianco a sm ch'è 
nero. . quote 
L'oro ‘per me ha un valore, solo, perchè. con 0850. Sì 
può aiutare chi non ne ha — Per conto mio, non ho, 
messo in saccoccia mai un centesimo di ciò che ho, guaso 
dagnato,. | 
Colle minaccie no, perchè. mi pare che, a ‘chi legga 
questa Cronaca, “debba tornar molto facile il capire, che 
le verità le sappiamo cantare senza arzigogoli, in tutta 
la loro crudezza, a musi anche più belli di quelli, e: 
stanno alla Spezia. hi via 
Del resto, una yolta per. sempre, pe Le ingiurie per 
sonali, non sono ragioni, e, non, entrano . nel, LIL 
gramma. n° meg » 
«Le accuse contro la, onestà. di ‘carattere, d up | pubblico. 
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funzionario le voglio’ firmate, è ‘coll'aggiunta ail del- 
l'autorizzazione a pubblicare” Bigi Sean Fasi 

“To noti la perdono di birbi di qualunque specie, ‘sieno 
alti) sienid’ Bassi, sino di piazza, sieno di governo. sa 
Ma ‘mostro la mia faccia, “iu atti ipo co 
chi hanno che Papeete a 
[02200 
Qualche Rispettabile. persona, a cui forse io avrò avuto 
l’ardimento di dar della bestia, senza che ‘ciò offendesse 
punto nè il suo onore nè il suo cuore, perchè” ci sono 
délle ‘beslié ‘onoratissime e generosissime — l'asino, per 
sesempio, che ha meritato l'onore d'esser immortalato da 
‘Guerrazzi — va intorno con santa unzione facendo ri- 
‘cami sui fatti mici — Chiunque sla questa: Rispettabile 
‘persona |; “senta bene ciò ch’ io ‘le dico — Per quanto 
alto posi, ha sempre il suo onore più basso del mio, pero 
ché non ho mai fatto il mestiere di spiare in casa “d'altri 
“= Se queste Rispettabili “persone hanno qualche | cosa, in 
cui ‘mi sien Superiori, è nella viltà, perchè i0' non Ta 
conosco nemmeno di nome — Ma una volta per. lutto, 
alle” persone rispettabili ed anché a quelle non rispetta. 
bilî,. ‘dico questo” —'a me ‘anno obbligazioni non molti 
ima''moltissimi “=="ma ‘id. sotto la cappa del cielo , ‘noli 
‘donosco “persona Viva ‘0 morta a ‘cui debba nulla.’ © 
E. chi vuol qualche cosa da me, non ‘faccia come i 
discepoli” di Lojola che, ‘sotto lo! spirito” ‘di' carità, tiSsaso 
«sitlano il prossimo, ima si faccia avanti senza ‘fa lf 
È e parli chiaro. vicina 
‘To sto: dî Casd in via Saluzzo; n (14093 AGERORaRe 
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Il Trasporto. 


C'è "ima: scienza; un talto, uma ‘conoscenza’pratica ‘in 
quelli che diriggono la baracca, che proprio fa venite 
l’acquolina in bocca, dal gusto di sentirsi così solidamente. 
guiati 
“Perchè l’amico della Senna volle il pegno in. mano,, 
e alla nefanda consorteria dei caduti non parve vero; di 
compromettere la firma del Re di nascosto dal paese, ‘è 
suoî successori, non contenti di aver con leale ‘abnega-. 
zione fatto approvare e sancire quella brutta azione, ‘ora: 
sudano sangue perchè, alla furia della sanzione, succeda: 
anche la furia dell'esecuzione materiale. 

Ma vogliamo proprio sfasciare l’Italia ?- Se la è “una 
cospirazione generale contro l'Unità, lo si. dica ‘chiaro. 
— ma un trasporto di Capitale non si fa, non si dee. 
fire come il trasporto di un mobile sulle spalle’ d’un. 
gabassin. e dI | 

Hanno paura degli strilli della consorteria arpa 
lante, e macchiavellica ? is 

‘Se ‘hanno di queste paure, cedano: il posto a chi non. 
ha paura di resistere agli imbecilli, ‘ed‘ai tristi — Vo» 
gliono la rovina; la confusione, il dissesto: il. caos: 
E dove c'entra Ja patria ci pare che si possa e si debba 
aver il coraggio di imporre un “argine a queste dissen». 
natezze. 

Il trasporto sì fecistà lealmente, ma batti mami che 
esige un atto così prese: dal; 
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Gi sono migliaia di famiglie da levare dalle loro case, 
e famiglie tutte di gente: che non ha mica l'oro dei mi- 
nistri caduti, o degli onorevoli che hanno escamotee il 
«contratto. Rotschild per sostituire la Firnadio Società della 
probità, esemplare ! | | 

Sono: povere famiglie che. stentano. tutte a. ioni 
senza debiti in fondo al mese col pitocco loro stipendio. 
Bisogna dunque ‘andar, adagio per non far nascere una 
Babele. che, oltre. al rovinare questi poveri diavoli, mette 
in iscompiglio. gli interessi privati di tanti milioni di. po- 
polazione «che hanno. affari col governo; e che. vedranno 
naturalmente. sospesi: questi affari coll'esecuzione d’un 
trasloco fatto. alla balorda,: 

Figuralevi, per dirvene una — Fin l'Ordine dr Sai 
tissimi Maurizio e Lazzaro, vuol trasportare tutta d’un 
colpo a Firenze l'amministrazione fino. all’ultimo, Ampie: 
gato — Ma. perchè questa furia ?. Vuol. portar, via; an: 
che Ospitale» coi malati? Ma non è già abbastanza un 
carico grave, il portar via il Gran Mastro dell’, Ordine 
Gibrario, con tutto l’altare; delle, sue decorazioni,?,;,,}; 

Vada lui per la fabbrica e la dispensa delle onorifi- 
cenze;ai Paulotti dell’ Arno, ma;quanto all’ amministra- 
zione ci pensi un. po’ :su.— non c'è. nessun; bisogno di 
levarla; dal sito-dov'è 1'Ospitale dell’ Ordine; ced sanzi.;ci, 
| pare.che «sla..assolutamente Ladispansa Die almen, (per 
ora: stia quisp o SPRECO IU FPIOGINL AD 0198909 i ‘ISYE 

Poi cè un’altra linea gravissima, in cui Mmkpare; 
che, governo, «padreni di; casa e apiagati RSA 
perduta la testa. svetg.i80ò. 018 ab Sica 
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+ Che ,cosa..è questo atto. della, nuova Capitale. i 9A 
Una, bricconata, nell’intenzione dei, caduti. — ma, cons 
vertito,, ;ora.in. un grand” alto; politico. dalla, conestà. dei. 
successori, si Lasciamo. ora. di occuparci se. quest’ atto 
politico sia “bello o brui lo. — Cl.siamo, su. MILA: HPBs 
perio, spiegati. abbastanza. Leti | 
«Quest'atto di. esigenza, dicim; porlaniza, di inijeresegy ins, 
lernazionale,. ;è sì o. no un atto di forza. maggiore Ù sb 
nanzi a cui devono tacere dutti gli interessi privati.2;< 
Quando la guerra del 59, consigliò al governo di fan 
allagate. i terrenidelle, provincie, della Lomellina: del 
Novarese; per. impedirne l’accesso. agli invasori; si..èdo- 
man.lato ‘pruna. quali indennità ita ndessero..i, proprie» 
avidi, | sui Foa 
È quantunque l’esito dallag guerra ci.sia, stato propizio 
ha, Cavour voluto aderire ad ammettere. indennizzi*tdi 
danni, ; che ‘avrebbero stabilito. “un: precedente, con (cui 
si sarebbero posti in prima fila i diritti dei privati; contro 
i diritti della patria?...> . cnetali 
Salus patriae suprema lex ‘— Quindi niet: trasporto 
della Capitale io dico che gli impiegati, ai quali s'impone 
di levare le tende, siccome ‘devono obbedire, non possono 
e non devono esser costretti ad alcun rispetto di capi» 
tolazione verso: padroni! di' casa‘. T6 dico che i 
padroni di casa non hanno alcun diritto di pretendere 
dai. lero inquilinis indennità; edi; danni, e ch'essi» momsiéa» 
gionano; loro :-—-.perchè.. è iunbatto;-dir interesse: gererale 
della patria, che. di: costringe. tor:-malgrado-a ctrottare; 
Io dico. che il. governo; nulla: deve: ai» padronisdi: cdsa 
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per indennità ‘di questi fitti, perchè Ta' legge con ‘cui si 
indennizzò la ‘città di Torino dei danni, che lo Spodesta- 
miento fatto ‘a ‘quel'modò le arreca, è ‘legge che'va ‘a 
far risentire il suo ‘utile nelle” rispettive dna + tutta 
dal ‘popolazione della ex-provvisoria. | 

Eppoi c'è un’ultima ratio — To credo al potra 
di tutti, ma non al patriottismo della piazza, della gola, 
dello schiammazzo — Credo al patriottismo della borsa — 
Questi padroni ‘di casa che gridano contro il trasporto, 
pechè è violato il voto di Roma, facciano un pò’ più i 
romani a fatti, e meno a ciance — E riconoscendo la 
suprema legge della patria, comincino a non far tanto 
gli speculatori sulle sue sventure, col pretendere che, 
spolpata com'è, debba vendere anche la camicia Def Tr 
pe le loro ingorde pretese. 

*Finalmente' essi hanno delle case, di cui da’ cinque 
anni a quissta parte hanno ricavato un frutto Mer " 
per 4100. ; BFC 

Mettano le pive in sacco, e fiigano in tati 
e ‘romani. 


Storia. di. Firenze. 


«Oracche d’Italia va a piantar la sua sede a Firenze, 
non'.ci pare inopportuno -di ‘dare un' ‘po’ di nozione ‘al 
popolo, intorno alla storia della nuova Capitale provvisoria. 

È sempre opera prudente quando s’entra in una casa 


nuova /guardar: il soffitto, i pavimenti, e le porte, per. 
esser ‘tranquilli ‘che un dì l’altro , non, precipitiamo 
in.istrada, o non ci cada la vélta sul capo, 0. per de- 
bolezza di serramenti non. entrino i ladri.a, svaligiarci, 

Ebbene; come facciamo entrando: in..casa .nuova,., fac- 
ciamo ventrando. nella: nuova Capitale... ui 
iv Chi è di casa ohe là? è. permesso?... 
case (hh batte? lee ia 

+. Sono io .oho Stenterello.t io Gianduja, detto, .il 
bugianen, ma che come vedi, a bugio... 

— .Che cosa vuoi? n 
]-10h bella! camb o..casa,, nol.sai ?; vengo a ; stare;. a 
casa tua.. | sv 
n Avani avanti..... 10 grida che tu non venissi più... 

— Ah già! perchè sono stati cinque giorni a sul 
blicare sulla Gazzetta la: capitolazione, tu. credevi che io 
avessi rotto vil contratto, neh? vii goto i 
«4 Io non so niente, io. non ragiono tanto, E° ‘non 
esamino tanto ‘in dettaglio le faccende, ma sento qualche 
cosa “per ‘aria, che mi dice intuitamente che.;tu di buona 
voglia, non: ci vieni. qui dentro; ital 

—.0h sa a cambiar: dix casa quando. SÌ sta, bene 
dove s'è, l’è sempre un incomodo; e. certo un.gran gusto 
non :ce dò provo a buttar tutto per.aria.— D'altra parte, 
che cosa vuoi? ho: lì vicino «quel. ladro. della, Venezia, 
‘ehe who una paura. maledettay che. pigli .questo,:.mio 
cambio di. casa come una fuga,-.e profitti. del..momento 
in-cuissarò colle: mobiglie vin strada, per ;piombarmi 
addosso;... e capirat... la sarebbe una brutta. zolfa... 
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— Non ci pensare, giuraddio, che c’è .il babbo Gigi, 
che finchè | vive; non 10° a «che nessuno ci torca 
un capello del capo... | | 
"— A dirti la verità proprio ibclnietta e pren, lo 
‘ penso ‘anch'io, perchè mi pare che ci vada del. suo, a 
lasciarci di nuovo tornar: nelle zampe della griffagnaz..... 
ma se potessi far senza del suo aiuto... mi pare che 
mi sarei tolta una pietra dallo stomaco... Gli ‘austriaci 
‘voglia o non voglia, finiremo col cacciarceli. di. dosso... 
ma se ci vengono giù un’altra volta i francesi, ho una 
paura maledetta che fin dove almeno si dice. ow?, e-non 
sì, mi facciano la burla di Nizza e Savoia, sempre - pel 
trionfo del principio nazionale !... e nella Valle .:d’Aosta 
si dice o%ui...' e una volta; sai ‘bene, il confine francese era 
atta - Sesta! | | 1 1A — 
= E che te ne farebbe; quando rodaritani trovato 
una casa nuova, e bella, ricca, artistica, gloriosa:-come 
questa... Guarda che’ bei marmi, guarda .che: statue, 
“guarda ‘che pitture!!! Ah? ne -hai tu di queste? 
‘©24:Eh, ‘poche*a dir‘ vero... ma ho-dei bersaglieri vivi 
‘io, ‘e degli artiglieri belli'più di quei quadri 'antichitt... 
E questa dunque è Firenze neh? a bella: Fiorenza?,;... 
Oh “dit come l’è venuta su questa tua Firenze ?... 
»* Oh è antica; gloriosimente ‘antica: Ha la sua 
«ortgine dagli Etruschi, «ma, non ti saprei proprio: ben dire 
“\quialche'cosa di'metto di quella ‘sua. notte— Quando comin- 
‘ciò a uscir fuori ‘ed’ esser cognita, fu ai tempi:di Silla... 
1 08illa ? Lost ‘cara do del’ tape dalle agio 
di proscrizione?...‘ Igo sii ROd di ORO 
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#22 Bravo f proprio quello... ct 000 

*_ Quello ch'è morto di malattia pidochios come 
il re Bomba?... 
‘= Proprio, giusto quello... C'è ‘anzî Chi tiiole ché 
sia stata foritita dai suoi ufficiali, e che le abbiano dato 
il nome di Firenze, per lo sterminio di fiori che le 
cresceano nei dintorni. , da» 
“— Ah guarda! Volea giusto  domandarti ‘da che . 


traeva origine questo suo nome... E da Silla in qua 0° 


eccola li della e fiorente... 

— Ahmno — Se stiamo a ciò che contano le storie, anzi 
meglio, alle tradizioni, pare che Attila vi sta piombato 
addosso, e l'abbia saccheggiata, distrutta ,-e ridotta in 
cenere..... | 

— 0h tof e chi l'ha fatta su di nuovo?... 

— Carlo Magno. 

— Quell’altro ‘buon capo; che istituì il pina \abbporalo 
dei Papi?... 

— Sicuro — proprio lui... anzi fu sotto lui oh'ebbe la 
sua prima organizzazione politica, non quella ammini. 
strativa, che pare le si sia conservata — era un residuo 
delle istituzioni municipali romane. 

«— E dopo Carlo Magno, chi Vebbe? 

‘= La contessa Matilde ereditaria della Toscana, che 
ne ha fatto un regalo alla Santa Sede nel principio del 
duodecimo secolo, sebbene ella la possedesse come feudo - 
dell'impero. ibag 

— Brava la signora Contessa! Figurarsi che gusto per 
voi. aliri a passare sotto il Papa, neh? ha 
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— Oh allora erano altri tempi. d’adesso !.. null’ostante 
però, fu.quella: la. sorgente di, mille, contrast, fra, l’im- 
pero e il papato — La Corte di Roma, per. ‘conservare 
le.-suepossessioni;. adottò l’astula politica d’indebolire in 
Italia..il potere imperiale, e. di farsi. pei suoi interessi. da 
sostenitrice» della . libertà. delle. repubbliche italiane. — 
Avrai ben sentito parlare della Lega lombarda td 
7 «Eh 4.diavolo* non vuoi... sai bene che hi a casa 
mia ci ho Alessandria... I i 
— Bravo! La Lega lombarda s'era costiinita, | come 
sai,, contro l’impero, nel, 1167 —, Ebbene 30 anni dopo, 
n 1497, le città toscane: fecero anch'esse. una. Lega. di- 
fensiva: tra loro, destinata a difendere il Papato, e ricu- 
perargli intero il suo dominio. i 
— Bravi per. Dio! non ve-ne. faccio 1 miei «compli- 


ima torto —. In. quell’epoca 1] papato staya col 
partito nazionale... E ienti ‘ial 
1 Già, già,, per castrarlo come .sempre.......... 

—. Questo, non, si potea, prevederlo — Le famiglie. no- 


bili sdi Firenze, avevano allora .dei castelli. fortificati,...._ 
— Come quei lì che,hanno Lutte quelle merlature PA 
— Già ; moltissimi ricordano ancora proprio quei tempi 
—. ebbene; cominciarono ,..caro; il mio. Giandujaz delle 
lotte, sanguinose, — Firenze: cercò per mezzo ;delle armi 
al.di; fuori, .di.estendere la:.sua,giurisdizione sui signori 
feudali, che osteggiavano lo sviluppo della sua..libertà.e 
n suo. commercio —1Per-un.secolo.in punto, dal 1407 
i 1207, epoca dell’istituzione del podestariato, la:storia 
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di Firenze, è la storia di quest lotte, nelle quat però 
ci fu questo di buono, che si temprò energicamente il 
carattere di queste popolazioni — Fu verso il 1200 che 
queste fazioni presero le denominazioni di origine ger- 
manica, di guelfi ch’erano 1 partigiani del Papa, e di 
ghibellini che parteggiavano per l’impero. 

— Oh to, to, to! sentiva sempre a parlare di quest 
guelfi e ghibellini, ma a dirti la verità, ignorante come 
sono, non sapea, mica di dove avessero origine . ci AG 
sono di origine tedesca ?... 

«| — Sicuro — Adesso ti conterò come meglio potrò 
lo sviluppo di queste fazioni, ma se non ti dispiace, 
entriamo in casa che qui sulla PONE si sta incomodi. 

— Hai del vermoutà ? 

— Non ancora, ma ne aspettiamo — (Colla Capitale 
facciamo venir giù il vermouth, e i grissini. 

— Oh che gusto! Bravo Stenterello! guarda mo che 
cominci a piacermi! — Andiamo deutro dunque, e fac- 
ciamo conoscenza coi signori guelfi e ghibellini... Oh dì! 
volea domandartelo prima, Peruzzi è guelfo o ghibellino? 

— Che cosa vuoi che sappia io chi sia questo Peruzzi? 
Non lo conosco che di nome, perchè ho letto nelle storie 
di Macchiavelli, che fu tra coloro che venderono la città 
al duca d’Atene..... 
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